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Viaggio Apostolico di Papa Francesco in Ungheria (28-30 aprile 2023) — Accoglienza Ufficiale,
Cerimonia di Benvenuto, Visita di cortesia alla Presidente della Repubblica e Incontro con le
Autorita

Accoglienza Ufficiale all’Aeroporto Internazionale di Budapest

Cerimonia di Benvenuto, Visita di cortesia alla Presidente della Repubblica e Incontro con il Primo
Ministro presso il Palazzo Sandor

Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico presso il Palazzo Sandor

Accoglienza Ufficiale all’Aeroporto Internazionale di Budapest

Al Suo arrivo all’Aeroporto Internazionale Ferenc Liszt di Budapest, il Santo Padre Francesco € stato accolto dal
Vice-Primo Ministro della Repubblica di Ungheria, S.E. il Signor Zsolt Semjén. Due bambini in abito tradizionale
gli hanno offerto il pane e il sale.

Quindi, dopo la presentazione delle Delegazioni locali, il Papa e il Vice-Primo Ministro si sono rrecati presso la
Sala Vip dell’Aeroporto per un breve incontro.

Al termine, Papa Francesco si € trasferito in auto al Palazzo Sandor per la Cerimonia di Benvenuto, la Visita di
cortesia alla Presidente della Repubblica e I'incontro con il Primo Ministro.

[00691-IT.01]

Cerimonia di Benvenuto, Visita di cortesia alla Presidente della Repubblica e Incontro con il Primo Ministro
presso il Palazzo Sandor

Alle ore 11.15, il Santo Padre € giunto al Palazzo Sandor dove ha avuto luogo la Cerimonia Ufficiale di
Benvenuto.



Al Suo arrivo il Papa € stato accolto dalla Presidente della Repubblica di Ungheria, S.E. la Signora Katalin
Novak, nel piazzale antistante il Palazzo.

Dopo la presentazione delle rispettive Delegazioni, 'onore alle bandiere, I'esecuzione degli inni e la Guardia
d’Onore, il Papa e la Presidente hanno raggiunto la Sala Empire per la foto Ufficiale e la Firma del Libro
d’Onore. Quindi si sono diretti nella Sala Blu, dove, dopo lo scambio dei doni, si € svolto I'incontro privato e la
presentazione della famiglia.

Parallelamente, nell’adiacente sala, ha avuto luogo un incontro tra il Cardinale Segretario di Stato e il Primo
Ministro, alla presenza del Sostituto della Segreteria di Stato, del Segretario per i Rapporti con gli Stati e le
Organizzazioni Internazionali, del Nunzio Apostolico e del Consigliere della Nunziatura.

Al termine della visita di cortesia, la Presidente ha accompagnato il Papa nella Sala Maria Teresa dove si €
svolto un breve incontro privato con il Primo Ministro della Repubblica di Ungheria, S.E. il Signor Viktor Orban, e
i familiari.

Quindi, il Papa si € recato nella Sala dell'ex Monastero Carmelitano per I'lncontro con le Autorita, la Societa
Civile e il Corpo Diplomatico.

[00692-1T.01]

Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico presso il Palazzo Sandor

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in linqua polacca

Traduzione in linqua araba

Alle ore 12.50, nella Sala dell’ex Monastero Carmelitano presso il Palazzo Sandor, il Santo Padre Francesco ha
incontrato le Autorita politiche e religiose, i Rappresentanti della Societa Civile e della Cultura e i Membri del
Corpo Diplomatico.

Dopo il discorso della Presidente della Repubblica di Ungheria, S.E. la Signora Katalin Novak, il Papa ha
pronunciato il Suo discorso.

Al termine dell’lncontro con le Autorita, accompagnato dalla Presidente e dal Primo Ministro, Papa Francesco si
€ recato sul terrazzo dietro I'ex Convento dei Carmelitani, da cui si vede la sottostante citta di Budapest.

Quindi il Santo Padre si € trasferito in auto alla Nunziatura Apostolica dove, al Suo arrivo, € stato accolto dal
Personale della Rappresentanza Pontificia.
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Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha pronunciato nel corso dell’'Incontro con le Autorita, la Societa
Civile e il Corpo Diplomatico:

Discorso del Santo Padre

Signora Presidente della Repubblica,

Signor Primo Ministro,

distinti Membri del Governo e del Corpo diplomatico,
illustri Autorita e Rappresentanti della societa civile,
Signore e Signori!

Vi saluto cordialmente e ringrazio la Signora Presidente per I'accoglienza e anche per le sue gentili e profonde
parole. La politica nasce dalla citta, dalla polis, dalla passione concreta per il vivere insieme garantendo diritti e
rispettando doveri. Poche citta ci aiutano a riflettere su questo come Budapest, che non € solo una capitale
signorile e vitale, ma un luogo centrale nella storia: testimone di svolte significative lungo i secoli, & chiamata ad
essere protagonista del presente e del futuro; qui, come scrisse un vostro grande poeta, «si abbracciano le
morbide onde del Danubio, che € passato, presente e futuro» (A. Jozsef, Al Danubio). Vorrei dunque
condividere alcuni pensieri, prendendo spunto da Budapest in quanto citta di storia, citta di ponti e citta di santi.

1. Citta di storia. Questa capitale ha origini antiche, come testimoniano i resti di epoca celtica e romana. Il suo
splendore ci riporta perd alla modernita, quando fu capitale dell'Impero austro-ungarico lungo quel periodo di
pace noto come belle époque, che si estese dagli anni della sua fondazione fino alla prima guerra mondiale.
Sorta in tempo di pace, ha conosciuto dolorosi conflitti: non solo invasioni di tempi lontani ma, nello scorso
secolo, violenze e oppressioni provocate dalle dittature nazista e comunista — come scordare il 19567 E, durante
la seconda guerra mondiale, la deportazione di decine e decine di migliaia di abitanti, con la restante
popolazione di origine ebraica rinchiusa nel ghetto e sottoposta a numerosi eccidi. In tale contesto ci sono stati
molti giusti valorosi — penso al Nunzio Angelo Rotta, per esempio —, tanta resilienza e grande impegno nel
ricostruire, cosi che Budapest oggi € una delle citta europee con la maggior percentuale di popolazione ebraica,
centro di un Paese che conosce il valore della liberta e che, dopo aver pagato un alto prezzo alle dittature, porta
in sé la missione di custodire il tesoro della democrazia e il sogno della pace.

A tale riguardo, vorrei tornare sulla fondazione di Budapest, che quest’anno si celebra solennemente. Essa
avvenne infatti 150 anni fa, nel 1873, dall’'unione di tre citta: Buda e Obuda a ovest del Danubio con Pest, situata
sulla riva opposta. La nascita di questa grande capitale nel cuore del continente richiama il cammino unitario
intrapreso dall’Europa, nella quale 'Ungheria trova il proprio alveo vitale. Nel dopoguerra I'Europa ha
rappresentato, insieme alle Nazioni Unite, la grande speranza, nel comune obiettivo che un piu stretto legame
fra le Nazioni prevenisse ulteriori conflitti. Purtroppo non € stato cosi. Nel mondo in cui viviamo, tuttavia, la
passione per la politica comunitaria e per la multilateralita sembra un bel ricordo del passato: pare di assistere al
triste tramonto del sogno corale di pace, mentre si fanno spazio i solisti della guerra. In generale, sembra
essersi disgregato negli animi I'entusiasmo di edificare una comunita delle nazioni pacifica e stabile, mentre si
marcano le zone, si segnano le differenze, tornano a ruggire i nazionalismi e si esasperano giudizi e toni nei
confronti degli altri. A livello internazionale pare persino che la politica abbia come effetto quello di infiammare gli
animi anziché di risolvere i problemi, dimentica della maturita raggiunta dopo gli orrori della guerra e regredita a
una sorta di infantilismo bellico. Ma la pace non verra mai dal perseguimento dei propri interessi strategici, bensi
da politiche capaci di guardare all'insieme, allo sviluppo di tutti: attente alle persone, ai poveri € al domani; non
solo al potere, ai guadagni e alle opportunita del presente.

In questo frangente storico 'Europa € fondamentale. Perché essa, grazie alla sua storia, rappresenta la
memoria dell’umanita ed & percid chiamata a interpretare il ruolo che le corrisponde: quello di unire i distanti, di
accogliere al suo interno i popoli e di non lasciare nessuno per sempre nemico. E dunque essenziale ritrovare
I'anima europea: I'entusiasmo e il sogno dei padri fondatori, statisti che hanno saputo guardare oltre il proprio
tempo, oltre i confini nazionali e i bisogni immediati, generando diplomazie capaci di ricucire I'unita, non di
allargare gli strappi. Penso a quando De Gasperi, a una tavola rotonda cui parteciparono anche Schuman e
Adenauer, disse: «E per se stessa, non per opporla ad altri, che noi preconizziamo I'Europa unita... lavoriamo
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per I'unita, non per la divisione» (Intervento alla Tavola rotonda d’Europa, Roma, 13 ottobre 1953). E ancora, a
quanto disse Schuman: «ll contributo che un’Europa organizzata e vitale puo apportare alla civilta &
indispensabile per il mantenimento di relazioni pacifiche», in quanto — parole memorabili! — «la pace mondiale
non potra essere salvaguardata se non con sforzi creativi, proporzionali ai pericoli che la minacciano»
(Dichiarazione Schuman, 9 maggio 1950). In questa fase storica i pericoli sono tanti; ma, mi chiedo, anche
pensando alla martoriata Ucraina, dove sono gli sforzi creativi di pace?

2. Budapest € citta di ponti. Vista dall’alto, “la perla del Danubio” mostra la sua peculiarita proprio grazie ai ponti
che ne uniscono le parti, armonizzandone la configurazione a quella del grande fiume. Quest’armonia con
I'ambiente mi porta a complimentarmi per la cura ecologica che questo Paese persegue con grande impegno.
Ma i ponti, che congiungono realta diverse, suggeriscono pure di riflettere sullimportanza di un’unita che non
significhi uniformita. A Budapest cid emerge dalla notevole varieta delle circoscrizioni che la compongono, piu di
venti. Anche I'Europa dei ventisette, costruita per creare ponti tra le nazioni, necessita del contributo di tutti
senza sminuire la singolarita di alcuno. Al riguardo un padre fondatore preconizzava: «L’Europa esistera e nulla
sara perduto di quanto fece la gloria e la felicita di ogni nazione. E proprio in una societa piu vasta, in
un’armonia piu potente, che l'individuo puo affermarsi» (Intervento cit.). C’é bisogno di questa armonia: di un
insieme che non appiattisca le parti e di parti che si sentano ben integrate nell'insieme, ma conservando la
propria identita. E significativo in proposito quanto afferma la Costituzione ungherese: «La liberta individuale pu®
svilupparsi solo nella collaborazione con gli altri»; e ancora: «Riteniamo che la nostra cultura nazionale sia un
ricco contributo alla multicolore unita europeay.

Penso dunque a un’Europa che non sia ostaggio delle parti, diventando preda di populismi autoreferenziali, ma
che nemmeno si trasformi in una realta fluida, se non gassosa, in una sorta di sovranazionalismo astratto,
dimentico della vita dei popoli. E questa la via nefasta delle “colonizzazioni ideologiche”, che eliminano le
differenze, come nel caso della cosiddetta cultura gender, o antepongono alla realta della vita concetti riduttivi di
liberta, ad esempio vantando come conquista un insensato “diritto all’aborto”, che &€ sempre una tragica
sconfitta. Che bello invece costruire un’Europa centrata sulla persona e sui popoli, dove vi siano politiche
effettive per la natalita e la famiglia — abbiamo Paesi in Europa con I'eta media di 46-48 anni —, perseguite con
attenzione in questo Paese, dove nazioni diverse siano una famiglia in cui si custodiscono la crescita e la
singolarita di ciascuno. Il ponte piu celebre di Budapest, quello delle catene, ci aiuta a immaginare un’Europa
simile, formata da tanti grandi anelli diversi, che trovano la propria saldezza nel formare insieme solidi legami. In
cio la fede cristiana € di aiuto e 'Ungheria pu0 fare da “pontiere”, avvalendosi del suo specifico carattere
ecumenico: qui diverse Confessioni convivono senza antagonismi — ricordo la riunione che ho avuto con loro un
anno e mezzo fa —, collaborando rispettosamente, con spirito costruttivo. Con la mente e il cuore mi dirigo
all’Abbazia di Pannonhalma, uno dei grandi monumenti spirituali di questo Paese, luogo di preghiera e ponte di
fraternita.

3. E questo mi porta a considerare I'ultimo aspetto: Budapest citta di santi — la Signora Presidente ha parlato di
Santa Elisabetta —, come ci suggerisce anche il nuovo quadro posto in questa sala. Il pensiero non pud che
andare a Santo Stefano, primo re d’'Ungheria, vissuto in un’epoca nella quale i cristiani in Europa erano in piena
comunione; la sua statua, all'interno del Castello di Buda, sovrasta e protegge la citta, mentre la Basilica
dedicatagli nel cuore della Capitale &, insieme con quella di Esztergom, I'edificio religioso piu imponente del
Paese. Dunque la storia ungherese nasce segnata dalla santita, e non solo di un re, bensi di un’intera famiglia:
sua moglie, la Beata Gisella, e il figlio sant’Emerico. Questi ricevette dal padre alcune raccomandazioni, che
costituiscono una sorta di testamento per il popolo magiaro. Oggi mi hanno promesso di regalarmi il tomo, lo
aspetto! Vi leggiamo parole molto attuali: «Ti raccomando di essere gentile non solo verso la tua famiglia e
parentela, o con i potenti e i benestanti, o con il tuo prossimo e con i tuoi abitanti, ma anche con gli stranieri».
Santo Stefano motiva tutto cid con genuino spirito cristiano, scrivendo: «E la pratica dell’amore che conduce alla
felicita supreman. E chiosa dicendo: «Sii mite per non combattere mai la verita» (Ammonimenti, X). In tal modo
coniuga inseparabilmente verita e mitezza. E un grande insegnamento di fede: i valori cristiani non possono
essere testimoniati attraverso rigidita e chiusure, perché la verita di Cristo comporta mitezza, comporta
gentilezza, nello spirito delle Beatitudini. Si radica qui quella bonta popolare ungherese, rivelata da certe
espressioni del parlare comune, come ad esempio: “jonak lenni j6" [€ bene essere buoni] e “jobb adni mint
kapni’ [€ meglio dare che ricevere].
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Da cio traspare non solo la ricchezza di una solida identita, ma la necessita di apertura agli altri, come riconosce
la Costituzione quando dichiara: «Rispettiamo la liberta e la cultura degli altri popoli, ci impegniamo a
collaborare con tutte le nazioni del mondo». Essa afferma ancora: «Le minoranze nazionali che vivono con noi
fanno parte della comunita politica ungherese e sono parti costitutive dello Stato», e si propone I'impegno «per
la cura e la protezione [...] delle lingue e delle culture delle minoranze nazionali in Ungheria». E veramente
evangelica questa prospettiva, che contrasta una certa tendenza, giustificata talvolta in nome delle proprie
tradizioni e persino della fede, a ripiegarsi su di sé.

Il Testo costitutivo, in poche e decisive parole impregnate di spirito cristiano, asserisce inoltre: «Dichiariamo
essere un obbligo I'assistenza ai bisognosi e ai poveri». Cio richiama il prosieguo della storia di santita
ungherese, raccontata dai numerosi luoghi di culto della Capitale: dal primo Re, che stabili le fondamenta del
vivere comune, si passa a una Principessa che eleva I'edificio verso una purezza ulteriore. E sant’Elisabetta, la
cui testimonianza ha raggiunto ogni latitudine. Questa figlia della vostra terra mori a ventiquattro anni dopo aver
rinunciato a ogni bene e aver distribuito tutto ai poveri. Si dedico sino alla fine, nellospedale che aveva fatto
costruire, alla cura dei malati: € una gemma splendente di Vangelo.

Distinte Autorita, vorrei ringraziarvi per la promozione delle opere caritative ed educative ispirate da tali valori e
nelle quali s’impegna la compagine cattolica locale, cosi come per il sostegno concreto a tanti cristiani provati
nel mondo, specialmente in Siria e in Libano. E feconda una proficua collaborazione tra Stato e Chiesa che, per
essere tale, necessita perd di ben salvaguardare le opportune distinzioni. E importante che ogni cristiano lo
ricordi, tenendo come punto di riferimento il Vangelo, per aderire alle scelte libere e liberanti di Gesu e non
prestarsi a una sorta di collateralismo con le logiche del potere. Fa bene, da questo punto di vista, una sana
laicita, che non scada nel laicismo diffuso, il quale si mostra allergico ad ogni aspetto sacro per poi immolarsi
sugli altari del profitto. Chi si professa cristiano, accompagnato dai testimoni della fede, & chiamato
principalmente a testimoniare e a camminare con tutti, coltivando un umanesimo ispirato dal Vangelo e
instradato su due binari fondamentali: riconoscersi figli amati del Padre e amare ciascuno come fratello.

In tal senso Santo Stefano lasciava al figlio straordinarie parole di fraternita, dicendo che «adorna il paese» chi
vi giunge con lingue e costumi diversi. Infatti — scriveva — «un paese che ha una sola lingua e un solo costume &
debole e cadente. Per questo ti raccomando di accogliere benevolmente i forestieri e di tenerli in onore, cosi che
preferiscano stare piuttosto da te che non altrove» (Ammonimenti, VI). E un tema, quello dell'accoglienza, che
desta tanti dibattiti ai nostri giorni ed & sicuramente complesso. Tuttavia per chi € cristiano I'atteggiamento di
fondo non puo essere diverso da quello che santo Stefano ha trasmesso, dopo averlo appreso da Gesu, il quale
si & identificato nello straniero da accogliere (cfr Mt 25,35). E pensando a Cristo presente in tanti fratelli e sorelle
disperati che fuggono da conflitti, poverta e cambiamenti climatici, che occorre far fronte al problema senza
scuse e indugi. E tema da affrontare insieme, comunitariamente, anche perché, nel contesto in cui viviamo, le
conseguenze prima o poi si ripercuoteranno su tutti. Percio € urgente, come Europa, lavorare a vie sicure e
legali, a meccanismi condivisi di fronte a una sfida epocale che non si potra arginare respingendo, ma va accolta
per preparare un futuro che, se non sara insieme, non sara. Cid chiama in prima linea chi segue Gesu e vuole
imitare I'esempio dei testimoni del Vangelo.

Non & possibile citare tutti i grandi confessori della fede della Pannonia Sacra, ma vorrei almeno menzionare
san Ladislao e santa Margherita, e fare riferimento a certe maestose figure del secolo scorso, come il Card.
Joézsef Mindszenty, i Beati Vescovi martiri Vilmos Apor e Zoltan Meszlényi, il Beato Laszlé Batthyany-
Strattmann. Sono, insieme a tanti giusti di vari credo, padri e madri della vostra Patria. A loro vorrei affidare
'avvenire di questo Paese, a me tanto caro. E mentre vi ringrazio per aver ascoltato quanto avevo in animo di
condividere — vi ringrazio per la vostra pazienza —, assicuro la mia vicinanza e la mia preghiera per tutti gli
ungheresi, e lo faccio con un pensiero speciale per quelli che vivono al di fuori della Patria e per quanti ho
incontrato nella vita e mi hanno fatto tanto bene. Penso alla comunita religiosa ungherese che ho assistito a
Buenos Aires. Isten, aldd meg a magyart! [Dio, benedici gli ungheresi!]

[00684-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese




Madame la Présidente de la République,

Monsieur le Premier Ministre,

Membres distingués du Gouvernement et du Corps diplomatique
Autorités et Représentants illustres de la société civile,
Mesdames et Messieurs!

Je vous salue cordialement et je remercie Madame la Présidente pour son accueil et aussi pour ses aimables et
profondes paroles. La politique nait de la ville, de la polis, d’'une passion concréte pour la vie en commun, dans
la garantie des droits et le respect des devoirs. Peu de villes nous aident a y réfléchir comme Budapest, qui
n'est pas seulement une capitale majestueuse et vitale, mais un lieu central de I'histoire : témoin de tournants
importants au cours des siécles, elle est appelée a étre protagoniste du présent et de I'avenir ; ici, comme I'a
écrit 'un de vos grands poétes, «Du Danube qui est futur, passé, présent, les doux flots ne cessent de
s’embrasser» (A. Jozsef, Au bord Danube). Je voudrais donc vous faire part de quelques réflexions, en
m'inspirant de Budapest en tant que ville d’histoire, ville de ponts et ville de saints.

1. Ville d’histoire. Cette capitale a des origines anciennes, comme en témoignent les vestiges celtiques et
romains. Sa splendeur nous raméne cependant a la modernité, lorsqu’elle était capitale de 'Empire austro-
hongrois pendant cette période de paix connue sous le nom de belle époque, qui a duré a partir des années de
sa fondation jusqu’a la Premiére Guerre mondiale. Née en temps de paix, elle a connu de douloureux conflits:
non seulement les invasions d’autrefois mais, au siécle dernier, les violences et les oppressions causées par les
dictatures nazie et communiste — comment oublier 1956 ? Et, pendant la Seconde Guerre mondiale, la
déportation de dizaines et de dizaines de milliers d’habitants, avec le reste de la population d’origine juive
enfermée dans le ghetto et soumis a de nombreux massacres. Dans ce contexte, il y a eu beaucoup de justes
valeureux - je pense au Nonce Angelo Rotta, par exemple -, beaucoup de résilience et un grand engagement
dans la reconstruction, de sorte que Budapest est aujourd’hui une des villes européennes ayant le plus grand
pourcentage de population juive, centre d’'un pays qui connait la valeur de la liberté et qui, aprés avoir payé un
lourd tribut aux dictatures, porte en elle la mission de garder le trésor de la démocratie et le réve de la paix.

Ace propos, je voudrais revenir sur la fondation de Budapest qui est célébrée cette année de maniére
solennelle. Elle a eu lieu, en efet, il y a 150 ans, en 1873, par I'union de trois villes: Buda et Obuda & I'ouest du
Danube avec Pest, située sur la rive opposée. La naissance de cette grande capitale au coeur du continent
rappelle le chemin unitaire entrepris par I'Europe, dans laquelle la Hongrie trouve son berceau vital. Aprés la
guerre, 'Europe a été, avec les Nations Unies, le grand espoir dans I'objectif commun que des liens plus étroits
entre les nations empécheraient de nouveaux conflits. Malheureusement, cela n'a pas été le cas. Cependant,
dans le monde ou nous vivons, la passion pour la politique communautaire et le multilatéralisme semble étre un
beau souvenir du passé : on semble assister au triste déclin du réve choral de paix, tandis que les solistes de la
guerre prennent la place. D’'une maniére générale, I'enthousiasme pour la construction d’'une communauté des
nations pacifique et stable semble s’étre désintégré dans les esprits, tandis que I'on marque les zones, que I'on
marque les différences, que les nationalismes recommencent a gronder et que I'on exacerbe les jugements et
les tons a I'égard des autres. Au niveau international, il semble méme que la politique ait pour effet d’enflammer
les esprits plutét que de résoudre les problémes. Elle oublie la maturité acquise des horreurs de la guerre et
régresse vers une sorte d’'infantilisme belliqueux. Mais la paix ne viendra jamais de la poursuite d’intéréts
stratégiques particuliers, mais plutét de politiques capables de considérer I'ensemble, le développement de tous
: attentives aux personnes, aux pauvres et a I'avenir, et pas seulement au pouvoir, aux gains et aux opportunités
du moment.

Dans ce moment historique, I'Europe est fondamentale. Parce que, grace a son histoire, elle représente /a
mémoire de 'humanité et elle est donc appelée a jouer le réle qui lui correspond : celui d’unir ceux qui sont loin,
d’accueillir en son sein les peuples et de ne laisser personne étre un ennemi pour toujours. Il est donc essentiel
de retrouver I'dme européenne : 'enthousiasme et le réve des péres fondateurs, des hommes d’Etat qui ont su
regarder au-dela de leur époque, au-dela des frontieres nationales et des besoins immédiats, en mettant en
ceuvre des diplomaties capables de recoudre I'unité et non d’élargir les déchirures. Je pense au moment ou De
Gasperi, lors d’une table ronde a laquelle participaient également Schuman et Adenauer, a dit : «C’est pour elle-
méme, et non pour 'opposer aux autres, que nous envisageons une Europe unie... nous travaillons pour l'unité
et non pour la division» (Allocution a la Table ronde de I'Europe, Rome, 13 octobre 1953). Et encore, a ce que



Schuman a dit : «La contribution qu’une Europe organisée et vivante peut apporter a la civilisation est
indispensable au maintien des relations pacifiques», parce que — paroles mémorables ! — «la paix mondiale ne
saurait étre sauvegardée sans des efforts créateurs a la mesure des dangers qui la menacent» (Déclaration
Schuman, 9 mai 1950). Dans ce moment historique, les dangers sont nombreux ; mais, je me demande, en
pensant également a I'Ukraine meurtrie, ou sont les efforts créatifs pour la paix ?

2. Budapest est une ville de ponts. Vue d’en haut, la “perle du Danube” montre son caractere unique grace aux
ponts qui relient ses parties, harmonisant sa configuration avec celle du grand fleuve. Cette harmonie avec
I'environnement m’ameéne a saluer I'attention écologique que ce pays poursuit avec beaucoup d’engagement.
Mais les ponts, qui relient des réalités différentes, nous suggérent également de réfléchir a 'importance d’une
unité qui n’est pas synonyme d’uniformité. A Budapest, cela se traduit par la variété remarquable de
circonscriptions qui la composent, plus de vingt. L'Europe des vingt-sept elle aussi, construite pour créer des
ponts entre les nations, a besoin de la contribution de tous sans diminuer la spécificité de chacun. A cet égard,
un pére fondateur préconisait : «L’Europe existera et rien de ce qui a fait la gloire et le bonheur de chaque
nation ne sera perdu. C’est précisément dans une société plus vaste, dans une harmonie plus puissante, que
l'individu peut s’affirmer» (Intervention cit.). Cette harmonie est nécessaire : un tout qui n’aplatit pas les parties
et des parties qui se sentent bien intégrées dans le tout, en conservant leurs identités propres. La Constitution
hongroise est significative a cet égard lorsqu’elle affirme : «La liberté individuelle ne peut se développer qu’en
collaboration avec les autres» ; et encore : «Nous considérons que notre culture nationale est une riche
contribution a 'unité européenne multicolore».

Je pense donc a une Europe qui ne soit pas I'otage des partis, en proie aux populismes autoréférentiels, mais
qui ne se transforme pas non plus en une réalité fluide, voire gazeuse, en une sorte de supranationalisme
abstrait, oublieux de la vie des peuples. C’est la voie néfaste des “colonisations idéologiques” qui éliminent les
différences, comme dans le cas de ladite culture du genre, ou qui font passer des conceptions réductrices de
liberté avant la réalité de la vie, par exemple en vantant un “droit insensé a I'avortement”, qui est toujours un
échec tragique. Qu’il est beau, au contraire, de construire une Europe centrée sur la personne et sur les
peuples, ou existent des politiques efficaces pour la natalité et la famille — il y a en Europe des pays ou l'age
moyen est de 46-48 ans -, soigneusement poursuivies dans ce pays, ou différentes nations forment une famille
dans laquelle la croissance et 'unicité de chacun sont préservées. Le plus célébre pont de Budapest, celui des
chaines, nous aide a imaginer a une Europe semblable, composée de nombreux grands anneaux différents, qui
trouvent leur solidité dans la formation de liens solides entre eux. En cela, la foi chrétienne est une aide et la
Hongrie peut servir de “pont”, en tirant parti de son caractéere cecuménique spécifique : ici, différentes
Confessions coexistent sans antagonisme - je me souviens de la rencontre que j'ai eue avec elles il y a un an et
demi -, collaborant avec respect, dans un esprit constructif. Mon esprit et mon cceur se portent sur '’Abbaye de
Pannonhalma, I'un des grands monuments spirituels de ce pays, un lieu de priére et un pont de fraternité.

3. Cela m'améne a considérer le dernier aspect: Budapest ville de saints - Madame la Présidente a parlé de
Sainte Elisabeth -, comme nous le suggére également le nouveau tableau placé dans cette salle. Notre pensée
ne peut que se porter sur saint Etienne, premier roi de Hongrie, qui a vécu a une époque ou les chrétiens
d’Europe étaient en pleine communion. Sa statue, a l'intérieur du chateau de Buda, domine et protége la ville,
tandis que la basilique qui lui est dédiée au cceur de la capitale est, avec celle de Esztergom, I'édifice religieux
le plus imposant du pays. L’histoire hongroise est donc née sous le signe de la sainteté, et pas seulement celle
d’'un roi, mais celle de toute une famille : son épouse, la bienheureuse Giselle, et leur fils, saint Emeric. Ce
dernier regut de son pere des recommandations qui constituent une sorte de testament pour le peuple magyar.
Aujourd’hui 'on m’a promis de m’offrir cet ouvrage, je I'attends ! Nous y lisons des paroles trés actuelles : «Je te
recommande d’étre bon non seulement envers ta famille et ta parenté, ou envers les puissants et les personnes
aisées, ou envers ton voisin et tes habitants, mais aussi envers les étrangers». Saint Etienne justifie cela par un
véritable esprit chrétien, en écrivant : «C’est la pratique de I'amour qui conduit au bonheur supréme». Et il
conclut en disant : «Sois doux pour ne jamais combattre la vérité» (Admonitions, X). Il associe ainsi de maniére
inséparable la vérité et la douceur. C’est un grand enseignement de la foi : les valeurs chrétiennes ne peuvent
étre témoignées a travers la rigidité et les fermetures, car la vérité du Christ implique douceur, suppose
amabilité, dans I'esprit des Béatitudes. C’est la que s’enracine cette bonté populaire hongroise, révélée dans
certaines expressions du langage courant, telles que : ‘jonak lenni j6” [il est bien d’étre bon] et ‘jobb adni mint
kapni”[il est préférable de donner que de recevoir].
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De cela transparait non seulement la richesse d’une solide identité, mais la nécessité d’ouverture aux autres,
comme le reconnait la Constitution lorsqu’elle déclare: «Nous respectons la liberté et la culture des autres
peuples, nous nous engageons a coopérer avec toutes les nations du monde». Elle affirme encore: « Les
minorités nationales qui vivent avec nous font partie de la communauté politique hongroise et font partie
intégrante de I'Etat », et propose I'engagement « pour le soin et la protection [...] des langues et des cultures
des minorités nationales en Hongrie ». Cette perspective est véritablement évangélique, contrecarrant une
certaine tendance, parfois justifieée au nom des traditions et méme de la foi, a se replier sur soi-méme.

Le texte constitutif, en quelques paroles décisives empreintes d’esprit chrétien, affirme également : «Nous
déclarons que I'assistance aux nécessiteux et aux pauvres est une obligation». Cela rappelle le déroulement de
I'histoire de la sainteté hongroise, racontée par les nombreux lieux de culte de la capitale : du premier roi qui a
jeté les bases de la vie communautaire, 'on passe a une princesse qui éléve I'édifice a une plus grande pureté.
Il s’agit de sainte Elisabeth, dont le témoignage est parvenu & toutes les latitudes. Cette fille de votre terre
mourut a vingt-quatre ans aprés avoir renonceé a toute richesse, tout donné aux pauvres. Elle se consacra
jusqu’au bout, dans I'hépital qu’elle avait fait construire, au soin des malades, est un joyau de I'Evangile.

Distinguées Autorités, je voudrais vous remercier pour la promotion des ceuvres caritatives et éducatives
inspirées par ces valeurs et dans lesquelles la communauté catholique locale est engagée, ainsi que pour le
soutien concret apporté a tant de chrétiens éprouvés dans le monde, en particulier en Syrie et au Liban. Une
collaboration fructueuse entre I'Etat et I'Eglise est féconde, mais pour I'étre, elle doit sauvegarder les distinctions
appropriées. |l est important que chaque chrétien s’en souvienne, en gardant I'Evangile comme point de
référence, pour adhérer aux choix libres et libérateurs de Jésus et ne pas se préter a une sorte de connivence
avec les logiques du pouvoir. De ce point de vue, une saine laicité, qui ne tombe pas dans le laicisme
généralisé se montrant allergique a tout ce qui est sacré pour s'immoler ensuite sur les autels du profit, est une
bonne chose. Ceux qui se professent chrétiens, accompagnés par les témoins de la foi, sont avant tout appelés
a témoigner et & marcher avec tous, en cultivant un humanisme inspiré de I'Evangile et cheminant sur deux
voies fondamentales: se reconnaitre fils bien-aimés du Pére et aimer chacun comme un frere.

En ce sens, saint Etienne laissait & son fils d’extraordinaires paroles de fraternité, en disant que ceux qui
viennent avec des langues et des coutumes différentes «ornent le pays». Car, écrivait-il, «un pays qui n’a
qgu’une seule langue et une seule coutume est faible et décadent. C’est pourquoi je te recommande d’accueillir
bien volontiers les étrangers et de les considérer avec honneur, afin qu’ils préferent rester chez toi plutot
qu’ailleurs» (Admonitions, V1). C’est un sujet, celui de I'accueil, qui suscite beaucoup de débats a notre époque
et qui est certainement complexe. Cependant, pour ceux qui sont chrétiens, I'attitude de base ne peut pas étre
différente de celle que saint Etienne a transmise, aprés I'avoir apprise de Jésus qui s’est identifié a I'étranger &
accueillir (cf. Mt 25, 35). C’est en pensant au Christ présent en tant de fréres et sceurs désespérés qui fuient les
conflits, la pauvreté et le changement climatique, qu’il faut aborder le probléme sans excuses ni retards. C’est
un théme qui doit étre abordé ensemble, communautairement, aussi parce que, dans le contexte ou nous
vivons, les conséquences affecteront tt ou tard tout le monde. C’est pourquoi il est urgent, en tant qu'Europe,
de travailler a des voies slres et |égales, a des mécanismes partagés face a un défi historique qui ne pourra
étre maitrisé par le rejet, mais qui doit étre accueilli pour préparer un avenir qui, s'il n’est pas ensemble, ne sera
pas. Cela appelle en premiere ligne ceux qui suivent Jésus et veulent suivre 'exemple des témoins de
I'Evangile.

Il n’est pas possible de citer tous les grands confesseurs de la foi de la Pannonie sacrée, mais je voudrais au
moins mentionner saint Ladislas et sainte Marguerite, et faire référence a certaines figures majestueuses du
siecle dernier, telles que le cardinal Jozsef Mindszenty, les bienheureux évéques martyrs Vilmos Apor et Zoltan
Meszlényi, le bienheureux Laszlé Batthyany-Strattmann. lls sont, avec beaucoup de justes de diverses
confessions, les péres et les méres de votre patrie. C’est a eux que je voudrais confier 'avenir de ce pays qui
m’est si cher. Et tout en vous remerciant d’avoir écouté ce que j'avais a partager - merci de votre patience -, je
vous assure de ma proximité et de ma priere pour tous les Hongrois, et je le fais avec une pensée particuliere
pour ceux qui vivent hors de la patrie et pour ceux que j'ai rencontrés dans la vie et qui m’ont fait tant de bien. Je
pense a la communauté religieuse hongroise que j'ai connue a Buenos Aires. Isten, aldd meg a magyart ! (Que
Dieu bénisse les Hongrois !)



[00684-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Madam President of the Repubilic,

Mr Prime Minister,

Distinguished Members of Government and the Diplomatic Corps,
lllustrious Authorities and Representatives of Civil Society,

Ladies and Gentlemen!

| greet you all most cordially and | thank Madam President for her welcome and her kind and profound words.
Politics was born of the city, the polis, and the practical desire to live together in unity, ensuring rights and
respecting obligations. Few cities help us realize this as does Budapest, for it is not only a noble and lively
metropolis, but also a theatre of great historical events. Having witnessed momentous events in the past, it is
called to take a leading role in the present and in the future. Here, as one of your great poets wrote, “we are
tenderly embraced by the Danube, which is our past, our present and our future” (A. JOZSEF, The Danube). |
would now like to share a few thoughts with you, taking as my starting point Budapest itself: a city of history, a
city of bridges and a city of saints.

1. A city of history. This capital has ancient origins, as evidenced by its remains from Celtic and Roman times. Its
splendour, however, is linked to the modern period, when it was the capital of the Austro-Hungarian Empire in
those decades of peace known as the belle époque, extending from the years of its establishment to the
outbreak of the First World War. Born in peacetime, it has also experienced brutal conflicts: not only the
invasions of ages past, but in more recent times, acts of violence and oppression perpetrated by the Nazi and
Communist dictatorships. How can we forget the events of 19567 And during the Second World War, tens of
thousands of its inhabitants were deported, with the remaining population of Jewish origin enclosed in the ghetto
and subjected to mass murders. Yet those days were also marked by the heroism of many of the “righteous” — |
think of the Nuncio Angelo Rotta, for example — and later by the great resilience and commitment shown in the
work of rebuilding. As a result, Budapest today is one of the European cities with the largest Jewish population,
the heart of a country that acknowledges the value of freedom and, having paid so great a toll to the
dictatorships, is conscious of its mission to preserve the treasure of democracy and the dream of peace.

This year you are solemnly commemorating the founding of Budapest 150 years ago, in 1873, through the union
of the three cities, Buda and Obuda to the west of the Danube and Pest on the opposite bank. The birth of this
great capital in the heart of the continent invites us to reflect on the process of unification undertaken by Europe,
in which Hungary plays a vital role. In the post-war period, Europe, together with the United Nations, embodied
the noble hope that, by working together for a closer bond between nations, further conflicts could be avoided.
Unfortunately, this was not the case. In the world in which we presently live, however, that passionate quest of a
politics of community and the strengthening of multilateral relations seems a wistful memory from a distant past.
We seem to be witnessing the sorry sunset of that choral dream of peace, as the soloists of war now take over.
More and more, enthusiasm for building a peaceful and stable community of nations seems to be cooling, as
zones of influence are marked out, differences accentuated, nationalism is on the rise and ever harsher
judgments and language are used in confronting others. On the international level, it even seems that politics
serves more to stir up emotions rather than to resolve problems, as the maturity attained after the horrors of the
war gives way to regression towards a kind of adolescent belligerence. Peace will never come as the result of
the pursuit of individual strategic interests, but only from policies capable of looking to the bigger picture, to the
development of everyone: policies that are attentive to individuals, to the poor and to the future, and not merely
to power, profit and present prospects.

At this historical juncture, Europe is crucial, for thanks to its history, it represents the memory of humanity; in this
sense, it is called to take up its proper role, which is to unite those far apart, to welcome other peoples and to
refuse to consider anyone an eternal enemy. It is vital, then, to recover the European spirit. the excitement and
vision of its founders, who were statesmen able to look beyond their own times, beyond national boundaries and
immediate needs, and to generate forms of diplomacy capable of pursuing unity, not aggravating divisions. |
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think of De Gasperi, who at a roundtable with Schuman and Adenauer, stated: “It is for its own benefit, not as a
way of setting itself against others, that we foresee a united Europe... We are working for unity, not for division”
(Intervention in the European Round Table, Rome, 13 October 1953). And again, of Schuman’s conviction that:
“The contribution that a structured and vital Europe can make to civilization is indispensable for the preservation
of peaceful relations”, since — in his memorable words — “world peace cannot be ensured except by creative
efforts, proportionate to the dangers threatening it” (Schuman Declaration, 9 May 1950). At the present time,
those dangers are many indeed; but | ask myself, thinking not least of war-torn Ukraine, where are creative
efforts for peace?

2. Budapest is a city of bridges. Seen from above, “the pearl of the Danube” shows its uniqueness in the bridges
that unite its several parts, fitting its shape to that of the great river. This harmony with the natural environment
leads me to note the praiseworthy concern for ecology shown by the nation. Those bridges, which link diverse
realities, also make us think of the importance of a unity that is not the same as uniformity. In Budapest, this is
seen in the remarkable variety of the more than twenty districts that make up the city. So too, the Europe of the
27, built to create bridges between nations, requires the contribution of all, while not diminishing the uniqueness
of each. As one of the founders declared: “Europe will exist, yet nothing will be lost of what constituted the glory
and felicity of each nation. For within a larger society, and a greater harmony, individuals will be able to flourish”
(Intervention, cit.). This is the harmony we need: a whole whose parts are not blandly homogenized, but fully
integrated with their proper identities preserved. In this regard, the Hungarian Constitution rightly states:
“Individual freedom can only be complete in cooperation with others”, and again, “We believe that our national
culture is a rich contribution to the diversity of European unity”.

| think of a Europe that is not hostage to its parts, neither falling prey to self-referential forms of populism nor
resorting to a fluid, if not vapid, “supranationalism” that loses sight of the life of its peoples. This is the baneful
path taken by those forms of “ideological colonization” that would cancel differences, as in the case of the so-
called gender theory, or that would place before the reality of life reductive concepts of freedom, for example by
vaunting as progress a senseless “right to abortion”, which is always a tragic defeat. How much better it would
be to build a Europe centred on the human person and on its peoples, with effective policies for natality and the
family like those pursued attentively in this country — there are countries in Europe with a medium age of 46-48
—, a Europe whose different nations would form a single family that protects the growth and uniqueness of each
of its members. The most famous bridge in Budapest, the chain bridge, helps us to envision that kind of Europe,
since it is composed of many great and diverse links that derive their solidity and strength from being joined
together. In this regard, the Christian faith can be a resource, and Hungary can act as a “bridge builder” by
drawing upon its specific ecumenical character. Here, different confessions, with whom | met a year and a half
ago, live together without friction, cooperating respectfully and constructively. My thoughts turn with great
affection to the Abbey of Pannonhalma, one of the great spiritual monuments of this country, a place of prayer
and itself a bridge of fraternity.

3. This leads me to consider the final aspect: Budapest as a city of saints. Madam President spoke of Saint
Elizabeth. This is also suggested by the new picture placed in this hall. Naturally, we think of Saint Stephen, the
first King of Hungary, who lived at a time when Europe’s Christians were in full communion. His statue, inside
Buda Castle, dominates and protects the city, while the Basilica dedicated to him in the heart of the capital,
together with that of Esztergom, is the most imposing religious building of the country. Hungarian history was
marked by sanctity from the start, not simply the holiness of the King but of his entire family: his wife Blessed
Gisela and his son Saint Emeric. The latter received from his father a number of admonitions that constitute a
sort of testament for the Magyar people. Today, they promised to give me a copy of it. | look forward to receiving
it. There we read advice that remains timely: “I urge you to show favour not only to relations and kin, or to the
powerful and wealthy, or to your neighbours and fellow-countrymen, but also to foreigners and all who come to
you”. Saint Stephen displays an authentically Christian spirit when he declares that, “the practice of love leads to
supreme happiness”. To which he adds: “Be gentle, so that you will never oppose justice” (Admonitions, X). In
this way, he inseparably joins truth and gentleness. This is a great teaching of faith: Christian values cannot be
proposed by rigidity and closemindedness, because the truth of Christ demands meekness and gentleness, in
the spirit of the Beatitudes. Here we see the roots of the innate Hungarian gentility that is reflected in certain
expressions of everyday speech, as for example, ‘jonak lenni j6” [it is good to be good] and ‘jobb adni mint
kapni” [it is better to give than receive].
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This is an affirmation not only of the value of a clear identity, but also of the need for openness towards others.
The Constitution recognizes this in stating: “We respect the freedom and culture of other peoples, and shall
strive to cooperate with every nation of the world”. It likewise states that “the nationalities living with us form part
of the Hungarian political community and are constituent parts of the State”, and commits itself to “promoting and
safeguarding... the languages and cultures of nationalities living in Hungary”. This spirit is truly evangelical, and
contrasts with a certain tendency, at times proposed in the name of native traditions and even of the faith, to
withdraw into oneself.

The text of the Constitution, in a clear and concise phrase imbued with Christian spirit, goes on to state: “We
have a general duty to protect the vulnerable and the poor”. We are reminded of the long history of Hungarian
sanctity, as witnessed by the many places of worship in this capital. From the first king, who laid the foundations
for communal life, we pass to a princess who elevated the walls of that edifice to greater strength and purity.
Saint Elizabeth’s fame has spread throughout the world. This daughter of your land died at twenty-four years of
age after renouncing all her possessions and distributing everything to the poor. To the end, she devoted herself
to ministering to the sick in the hospice that she had built. She remains an outstanding witness to the Gospel.

Distinguished Authorities, | express my gratitude for the promotion of the charitable and educational works
inspired by these values, in which the local Catholic community actively participates, as well as for your concrete
support of the many Christians worldwide who experience hardship and adversity, especially in Syria and
Lebanon. Cooperation between the State and the Church has proved fruitful, ever respecting the need for a
careful distinction between their proper spheres. It is important that all Christians keep this in mind, taking the
Gospel as their point of reference, freely embracing the liberating teachings of Jesus without yielding to a sort of
“collaborationism” with a politics of power. This calls for a sound sense of “laicity” that does not degenerate into
the widespread “laicism” that is allergic to any aspect of the sacred, yet ready to sacrifice itself at the altars of
profit. Those who profess themselves Christian, in the company of the witnesses of faith, are called to bear
witness to and to join forces with everyone in cultivating a humanism inspired by the Gospel and moving along
two fundamental tracks: acknowledging ourselves to be beloved children of the Father and loving one another as
brothers and sisters.

In this regard, Saint Stephen bequeathed to his son extraordinary words of fraternity when he told him that those
who arrive with different languages and customs “adorn the country”. Indeed, as he wrote, “a country that has
but one language and custom is weak and fragile; for this reason | urge you to welcome strangers with
benevolence and to hold them in esteem, so that they prefer to be with you rather than elsewhere” (Admonitions,
VI). The issue of acceptance and welcome is a heated one in our time, and is surely complex. Nonetheless, for
those who are Christians, our basic attitude cannot differ from that which Saint Stephen recommended to his
son, having learned it from Jesus, who identified himself with the stranger needing to be welcomed (cf. Mt
25:35). When we think of Christ present in so many of our brothers and sisters who flee in desperation from
conflicts, poverty and climate change, we feel bound to confront the problem without excuses and delay. It
needs to be confronted together, as a community, not least because, in the present situation, its effects will be
felt, sooner or later, by all of us. It is urgent then, as Europe, to work for secure and legal corridors and
established processes for meeting an epochal challenge that is ineluctable and needs to be acknowledged, in
order to prepare a future that, unless it is shared, will not exist. This challenge especially calls for a response on
the part of those who are followers of Jesus and wish to imitate the example of the withesses of the Gospel.

It is not possible to cite all the great confessors of the faith of Pannonia Sacra, but here | would like at least to
mention Saint Ladislas and Saint Margaret, and to recall a few majestic figures of the past century, such as
Cardinal Jézsef Mindszenty, Blessed Vilmos Apor and Blessed Zoltan Meszlényi, bishops and martyrs, and
Blessed Laszl6 Battyany-Strattmann. Together with so many righteous persons of various creeds, they are
fathers and mothers of your country. To them | desire to entrust the future of this nation, so dear to my heart. |
thank you for having listened patiently to these reflections that | have shared with you, and | assure you of my
closeness and my prayers for all Hungarians, with a special thought for those living outside the country and all
those whom | have encountered in my life and who were so good to me. | think of the Hungarian religious
community that | assisted in Buenos Aires. Isten, aldd meg a magyart”[God bless the people of Hungary!]

[00684-EN.02] [Original text: Italian]
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Traduzione in linqua tedesca

Frau Staatsprasidentin,

Herr Ministerprasident,

geschatzte Mitglieder der Regierung und des diplomatischen Korps,
sehr verehrte Verantwortungstrager und Vertreter der Zivilgesellschaft,
meine Damen und Herren!

Ich begriiBe Sie herzlich und danke der Frau Prasidentin fir das Willkommen und auch ihre freundlichen und
tiefen Worte. Politik entsteht aus der Stadt, aus der Polis, aus der konkreten Leidenschaft fir das
Zusammenleben, indem Rechte garantiert und Pflichten respektiert werden. Wenige Stadte helfen uns beim
Nachdenken dartber so sehr wie Budapest, das nicht nur eine vornehme und lebendige Hauptstadt ist, sondern
auch ein zentraler Ort in der Geschichte: als Zeuge bedeutender Wendepunkte im Laufe der Jahrhunderte ist es
gerufen, ein Akteur fir die Gegenwart und die Zukunft zu sein; hier »umarmen sich die sanften Wellen der
Donau, die Vergangenheit, Gegenwart und Zukunft ist« (A. JOZSEF, An der Donau), wie einer eurer groRen
Dichter schrieb. Ich méchte daher einige Gedanken mit euch teilen und dabei von Budapest als Stadt der
Geschichte, Stadt der Briicken und Stadt der Heiligen ausgehen.

1. Stadt der Geschichte. Diese Hauptstadt hat antike Urspriinge, wie keltische und rémische Uberreste
bezeugen. lhr Glanz fihrt uns jedoch in die Neuzeit, als sie Hauptstadt des 6sterreichisch-ungarischen Reiches
wahrend jener Friedensperiode war, die als belle époque bekannt ist und die sich von der Stadtgriindung bis
zum Ersten Weltkrieg erstreckte. Die Stadt ist in Friedenszeiten entstanden und hat schmerzhafte Konflikte
erlebt: nicht nur Invasionen in lang zuriickliegenden Zeiten, sondern im vergangenen Jahrhundert auch Gewalt
und Unterdriickung durch die nationalsozialistische und die kommunistische Diktatur — wie kénnten wir 1956
vergessen? Und wahrend des Zweiten Weltkriegs die Deportation von Zehntausenden von Einwohnern, wobei
die verbleibende Bevdlkerung judischer Herkunft im Ghetto eingesperrt und zahlreichen Massakern ausgesetzt
war. In diesem Umfeld gab es viele tapfere, rechtschaffene Menschen — ich denke zum Beispiel an Nuntius
Angelo Rotta —, viel Widerstandskraft und groRes Engagement beim Wiederaufbau, so dass Budapest heute
eine der europaischen Stadte mit dem hdchsten Prozentsatz an jlidischer Bevolkerung ist und das Zentrum
eines Landes, das den Wert der Freiheit kennt und das, nachdem es einen hohen Preis an die Diktaturen
gezahlt hat, den Auftrag hat, den Schatz der Demokratie und den Traum vom Frieden zu bewahren.

In diesem Zusammenhang méchte ich auf die Griindung von Budapest zurlickkommen, die in diesem Jahr
feierlich begangen wird. Sie erfolgte namlich vor 150 Jahren, im Jahr 1873, aus der Vereinigung dreier Stadte:
Buda und Obuda westlich der Donau mit Pest am gegeniiberliegenden Ufer. Die Geburt dieser groRen
Hauptstadt im Herzen des Kontinents erinnert an den gemeinsamen Weg, den Europa eingeschlagen hat, in
dem Ungarn sein Leben entfaltet. In der Nachkriegszeit verkérperte Europa zusammen mit den Vereinten
Nationen die groRe Hoffnung mit dem gemeinsamen Ziel, dass ein engeres Band zwischen den Nationen
weitere Konflikte verhindern wiirde. Leider ist dies nicht so eingetreten. In der Welt, in der wir leben, scheint die
Leidenschaft fiir gemeinschaftliche Politik und Multilateralismus jedoch eine schéne Erinnerung aus der
Vergangenheit zu sein: Man hat den Eindruck, dem traurigen Untergang des gemeinsamen Traums vom
Frieden beizuwohnen, wahrend die Einzelkdmpfer des Krieges Raum gewinnen. Insgesamt scheint sich die
Begeisterung fir den Aufbau einer friedlichen und stabilen Gemeinschaft der Nationen in den Gemitern
aufgelost zu haben, wahrend Einflusszonen abgesteckt werden, Unterschiede hervorgehoben werden,
Nationalismen wieder neu aufbranden und die Urteile und Téne anderen gegentiber verscharft werden. Auf
internationaler Ebene scheint es sogar so zu sein, dass die Politik eher die Gemdter erhitzt statt Probleme zu
I6sen, und dass sie dabei die Reife vergisst, die sie nach den Schrecken des Krieges erlangt hat und die sich in
eine Art kriegerischen Infantilismus zurlickentwickelt hat. Aber Frieden wird niemals durch die Verfolgung
eigener strategischer Interessen entstehen, sondern durch Arten von Politik, die fahig sind, das Ganze, die
Entwicklung aller, in den Blick zu nehmen: achtsam gegenlber den Menschen, den Armen und der Zukunft;
nicht nur auf Macht, Gewinne und die sich gegenwartig bietenden Moglichkeiten bedacht.

In dieser heiklen historischen Lage ist Europa von grundlegender Bedeutung. Denn dank seiner Geschichte
reprasentiert es das Gedéchtnis der Menschheit und ist daher aufgerufen, die Rolle zu spielen, die ihm
entspricht: Jene, die Fernstehenden zu vereinen, die Vélker in seinem Inneren willkommen zu heiRen und
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niemanden fir immer als Feind stehen zu lassen. Es ist daher wesentlich, die européische Seele
wiederzuentdecken: die Begeisterung und den Traum der Griindervater, Staatsmanner, die es verstanden, iber
ihre eigene Zeit, Uber nationale Grenzen und unmittelbare Bedurfnisse hinauszublicken und Formen der
Diplomatie zu entwickeln, die in der Lage waren, die Einheit wiederherzustellen und nicht die Risse zu
vergréfern. Ich denke daran, wie De Gasperi bei einer Konferenz, an der auch Schuman und Adenauer
teilnahmen, sagte: »Wir entwerfen das vereinte Europa fiir sich selbst, nicht um es anderen entgegenzusetzen...
wir arbeiten fur die Einheit, nicht fur die Teilung« (Ansprache bei der Konferenz fiir Europa, Rom, 13. Oktober
1953). Und weiter denke ich an das, was Schuman sagte: »Der Beitrag, den ein organisiertes und lebendiges
Europa zur Zivilisation leisten kann, ist unerlasslich fur die Aufrechterhaltungfriedlicher Beziehungen«, denn —
denkwirdige Worte! — »der Friede der Welt kann nicht gewahrt werden ohne schépferische Anstrengungen, die
der GroRRe der Bedrohung entsprechen.« (Schuman-Erkléarung, 9. Mai 1950). In dieser historischen Phase sind
die Gefahren viele, aber ich frage mich, auch wenn ich an die leidgepriifte Ukraine denke, wo die schdpferischen
Anstrengungen fir den Frieden bleiben?

2. Budapest ist eine Stadt der Briicken. Von oben betrachtet, zeigt die ,Perle der Donau® ihre Besonderheit
gerade dank der Briicken, die ihre Teile miteinander verbinden und ihre Struktur mit der des gro3en Flusses in
Einklang bringen. Diese Harmonie mit der Umwelt veranlasst mich, die Sorge fiir die Umwelt zu loben, die
dieses Land mit groRem Engagement verfolgt. Aber die Briicken, die verschiedene Wirklichkeiten miteinander
verbinden, regen auch dazu an, Uber die Bedeutung einer Einheit nachzudenken, die nicht Einheitlichkeit
bedeutet. In Budapest zeigt sich das an der bemerkenswerten Vielfalt der Bezirke, aus denen es sich
zusammensetzt, mehr als zwanzig. Auch das Europa der Siebenundzwanzig, das errichtet wurde, um Briicken
zwischen den Nationen zu bauen, braucht den Beitrag aller, ohne ihre jeweilige Einzigartigkeit zu mindern. In
dieser Hinsicht hat einer der Griindervater vorausgesagt: »Europa wird bestehen und nichts wird von dem
verloren gehen, was den Glanz und das Glick einer jeden Nation ausgemacht hat. Gerade in einer gréReren
Gesellschaft, in einer starkeren Harmonie, kann sich der Einzelne behaupten« (zitierte Ansprache). Diese
Harmonie ist erforderlich: ein Ganzes, das die Teile nicht plattdriickt, und Teile, die sich gut in das Ganze
integriert fuhlen, dabei aber ihre Identitédt bewahren. In diesem Zusammenhang ist bedeutsam, was die
ungarische Verfassung feststellt: »Die individuelle Freiheit kann sich nur im Zusammenwirken mit Anderen
entfalten«; und weiter: »Wir glauben, dass unsere Nationalkultur einen reichhaltigen Beitrag zur Vielfalt der
europaischen Einheit darstellt«.

Ich denke also an ein Europa, das keine Geisel der Parteien ist, indem es zum Opfer autoreferentieller
Populismen wird, das sich aber auch nicht in eine zerflieRende, wenn nicht gar gasférmige Wirklichkeit
verwandelt, zu einer Art abstrakten Uberstaatlichkeit, die das Leben der Volker vergisst. Das ist der unheilvolle
Weg der ,ideologischen Kolonisierung®, die Unterschiede ausldscht, wie dies bei der sogenannten Gender-
Kultur der Fall ist, oder der Lebenswirklichkeit Freiheitskonzepte reduktiver Art voranstellt, indem sie zum
Beispiel ein sinnwidriges ,Recht auf Abtreibung“ als Errungenschaft riihmt, welche jedoch immer eine tragische
Niederlage ist. Wie schon ist es stattdessen, ein Europa aufzubauen, das den Menschen und die Vélker in den
Mittelpunkt stellt, in dem es wirksame politische Ansatze fir eine bessere demographische Entwicklung und
zugunsten der Familie gibt — in Europa haben wir Lander mit einem Durchschnittsalter von 46-48 Jahren —, die in
diesem Land aufmerksam verfolgt werden; ein Europa, in dem die verschiedenen Nationen eine Familie sind, in
der das Wachstum und die Einzigartigkeit eines jeden bewahrt werden. Die beriihmteste Briicke Budapests, die
Kettenbriicke, hilft uns, uns ein ihr dhnliches Europa vorzustellen, das aus vielen grof3en unterschiedlichen
Gliedern besteht, deren jeweilige Stabilitdt daher rihrt, dass sie miteinander feste Verbindungen bilden. Dabei
hilft der christliche Glaube und Ungarn kann als ,Briickenbauer” dienen, indem es seinen besonderen
Okumenischen Charakter nutzt: Hier leben verschiedene Konfessionen ohne Gegnerschaft zusammen - ich
erinnere mich an das Treffen, das ich vor anderthalb Jahren mit ihnen hatte — und arbeiten respektvoll
zusammen, in einem konstruktiven Geist. Im Geiste und im Herzen begebe ich mich zur Abtei Pannonhalma,
einem der grofRen geistlichen Denkmaler dieses Landes, einem Ort des Gebets und einer Briicke der
Geschwisterlichkeit.

3. Und das bringt mich dazu, den letzten Aspekt zu betrachten: Budapest, die Stadt der Heiligen — die Frau
Prasidentin hat von der heiligen Elisabeth gesprochen —, wie uns auch das neue Gemalde in diesem Saal
nahelegt. Die Gedanken gehen unweigerlich zum heiligen Stephan, dem ersten Kénig von Ungarn, der zu einer
Zeit lebte, als sich die Christen in Europa in voller Gemeinschaft befanden. Seine Statue im Inneren der Burg
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von Buda Uberragt und beschitzt die Stadt, wahrend die ihm geweihte Basilika im Herzen der Hauptstadt —
zusammen mit jener von Esztergom — das beeindruckendste religiose Gebaude des Landes ist. Die ungarische
Geschichte begann also im Zeichen der Heiligkeit — nicht nur eines Kénigs, sondern einer ganzen Familie:
seiner Frau, der seligen Gisela, und seines Sohnes, des heiligen Emmerich. Dieser erhielt von seinem Vater
einige Empfehlungen, die eine Art Testament flr das ungarische Volk darstellen. Heute hat man mir
versprochen, mir diesen Band zu schenken, ich warte darauf! Wir lesen darin sehr aktuelle Worte: »lch empfehle
dir, nicht nur zu deiner Familie und Verwandtschaft oder zu den Machtigen und Reichen oder zu deinem
Nachsten und den Einwohnern deines Landes freundlich zu sein, sondern auch zu den Fremden«. Der heilige
Stephan begriindet all dies mit wahrhaft christlichem Geist, wenn er schreibt: »Es ist die Praxis der Liebe, die
zum hoéchsten Glick flihrt«. Und er erlautert es mit den Worten: »Sei sanftmiitig, um niemals die Wahrheit zu
bekdmpfen« (Ermahnungen, X). Auf diese Weise verbindet er Wahrheit und Sanftmut untrennbar miteinander.
Das ist eine bedeutende Lehre des Glaubens: Die christlichen Werte kdnnen nicht durch Starrheit und
Verschlossenheit bezeugt werden, denn die Wahrheit Christi bringt Sanftmut und Freundlichkeit mit sich, im
Geist der Seligpreisungen. Darin griindet die Giite des ungarischen Volkes, die sich in bestimmten
Redewendungen wie ,jonak lenni jo* [es ist gut, gut zu sein] und ,jobb adni mint kapni* [es ist besser zu geben
als zu nehmen] manifestiert.

Darin zeigt sich nicht nur der Reichtum einer gefestigten Identitat, sondern die Notwendigkeit der Offenheit
anderen gegenulber, wie die Verfassung anerkennt, wenn sie erklart: »Wir achten die Freiheit und die Kultur
anderer Volker und streben eine Zusammenarbeit mit allen Nationen der Welt an.«. Sie besagt weiter: »Die mit
uns zusammenlebenden Nationalitdten sind staatsbildender Teil der ungarischen politischen Gemeinschaft,
und es wird die Verpflichtung »die Sprache und Kultur der in Ungarn lebenden Nationalitaten [...], zu pflegen
und zu bewahreng, festgelegt. Diese Perspektive ist wahrhaft dem Evangelium gemafR und wirkt einer gewissen
Tendenz, sich auf sich selbst zuriickzuziehen, entgegen, die manchmal mit den eigenen Traditionen und sogar
mit dem Glauben begriindet wird.

Der Verfassungstext besagt in wenigen und entscheidenden Worten, die vom christlichen Geist durchdrungen
sind: »Wir bekennen uns zum Gebot der Unterstiitzung der Hilfsbedurftigen und der Armen«. Dies erinnert an
die weitere ungarische Geschichte der Heiligkeit, von der die zahlreichen Gotteshauser in der Hauptstadt
erzahlen: Nach dem ersten Kdnig, der die Fundamente des Zusammenlebens legte, geht es weiter mit einer
Prinzessin, die es, darauf aufbauend, zur héchsten Reinheit fiihrte. Es ist die heilige Elisabeth, deren Zeugnis
eine weite Verbreitung gefunden hat. Diese Tochter eures Landes ist im Alter von vierundzwanzig Jahren
gestorben, nachdem sie auf alle Giter verzichtet und alles an die Armen verteilt hatte. Sie widmete sich bis zum
Schluss in dem Krankenhaus, das sie hatte erbauen lassen, der Pflege der Kranken: Sie ist ein Juwel, das den
Glanz des Evangeliums ausstrahit.

Geschatzte Autoritaten, ich mochte Ihnen fir die Férderung der karitativen und erzieherischen Werke danken,
die von diesen Werten inspiriert sind und in denen sich die hiesige katholische Gemeinschaft engagiert, sowie
fur die konkrete Unterstiitzung so vieler leidgeprifter Christen in der ganzen Welt, insbesondere in Syrien und
im Libanon. Eine gute Zusammenarbeit zwischen Staat und Kirche ist fruchtbar, um aber eine solche zu sein,
muss sie die angebrachten Unterscheidungen wahren. Es ist wichtig, dass sich jeder Christ daran erinnert,
indem er das Evangelium als Bezugspunkt behalt, um an den freien und befreienden Entscheidungen Jesu
festzuhalten und sich nicht mit der Logik der Macht zu verbriidern. Unter diesem Gesichtspunkt ist eine gesunde
Laizitat zutraglich, die nicht in einen diffusen Laizismus abgleitet, der sich als auf jeden Aspekt des Heiligen
allergisch erweist, um sich dann aber auf den Altaren des Profits zu opfern. Diejenigen, die sich als Christen
bekennen und von den Zeugen des Glaubens begleitet werden, sind in erster Linie dazu berufen, Zeugnis
abzulegen und mit allen unterwegs zu sein, indem sie einen Humanismus pflegen, der vom Evangelium
inspiriert ist und zwei Grundlinien folgt: sich als geliebte Kinder des Vaters zu erkennen und alle als Geschwister
zu lieben.

In diesem Sinne hinterliel? der heilige Stephan seinem Sohn aulergewdhnliche Worte der Geschwisterlichkeit,
indem er sagte, dass jeder »das Land schmiickt«, der mit anderen Sprachen und Sitten dorthin kommt. Denn,
so schrieb er, »ein Land, das nur eine Sprache und eine Sitte hat, ist schwach und hinféllig. Deshalb empfehle
ich dir, Fremde wohlwollend aufzunehmen und sie in Ehren zu halten, damit sie lieber bei dir bleiben als
andernorts« (Ermahnungen, V). Dieses Thema der Aufnahme sorgt in unserer Zeit fir viele Debatten und ist
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sicherlich komplex. Fir Christen kann die Grundhaltung jedoch keine andere sein als die, die der heilige
Stephan weitergegeben hat, nachdem er sie von Jesus gelernt hatte, der sich mit dem Fremden identifiziert hat,
der aufgenommen werden sollte (vgl. Mt 25,35). Gerade wenn wir an Christus denken, der in so vielen
verzagten Bridern und Schwestern anwesend ist, die vor Konflikten, Armut und Klimawandel fliehen, miissen
wir das Problem ohne Ausreden und Verzdgerungen angehen. Es ist ein Thema, dem wir uns zusammen stellen
missen, gemeinschaftlich, auch weil die Folgen in dem Kontext, in dem wir leben, sich friiher oder spater auf
alle auswirken werden. Deshalb ist es dringlich, dass wir als Europa an sicheren und legalen Wegen arbeiten,
an gemeinsamen Mechanismen angesichts einer epochalen Herausforderung, die nicht durch Zuriickweisung
eingeddmmt werden kann, sondern angenommen werden muss, um eine Zukunft vorzubereiten, die es, wenn
sie keine gemeinsame ist, nicht geben wird. Das ruft diejenigen, die Jesus nachfolgen und das Beispiel der
Zeugen des Evangeliums nachahmen wollen, an die vorderste Front.

Es ist nicht méglich, alle groRen Bekenner des Glaubens im Heiligen Pannonien zu erwahnen, aber ich méchte
zumindest den heiligen Ladislaus und die heilige Margareta erwdhnen und auf einige groRartige
Personlichkeiten des letzten Jahrhunderts hinweisen, wie Kardinal Jozsef Mindszenty, die seligen
Martyrerbischéfe Vilmos Apor und Zoltan Meszlényi, den seligen Laszl6é Batthyany-Strattmann. Sie sind,
zusammen mit so vielen rechtschaffenen Menschen verschiedener Glaubensrichtungen, Vater und Mitter eurer
Heimat. Ihnen mdéchte ich die Zukunft dieses Landes anvertrauen, das mir sehr am Herzen liegt. Und wéhrend
ich euch danke, dass ihr dem zugehdrt habt, was ich mit euch teilen wollte — ich danke euch fir eure Geduld -,
versichere ich meine Nahe und mein Gebet fir alle Ungarn und ich tue es mit einem besonderen Gedanken an
diejenigen, die aulierhalb des Heimatlandes leben, und an diejenigen, die ich im Leben getroffen habe und die
mir viel Gutes getan haben. Ich denke an die ungarische Ordensgemeinschaft, die ich in Buenos Aires begleitet
habe. Isten, aldd meg a magyart! [Gott, segne die Ungarn!]

[00684-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Sefiora Presidenta de la Republica,

senor Primer Ministro,

distinguidos miembros del gobierno y del Cuerpo diplomatico,
ilustres autoridades y representantes de la sociedad civil,
seforas y sefores:

Los saludo cordialmente y agradezco a la sefora Presidenta la acogida y también sus amables y profundas
palabras. La politica nace de la ciudad, de la polis, de la pasidén concreta por vivir juntos garantizando derechos
y respetando deberes. Pocas ciudades nos ayudan a reflexionar sobre esto como Budapest, que no es sélo una
capital sefiorial y vivaz, sino un lugar central en la historia. Habiendo sido testigo de cambios significativos a lo
largo de los siglos, esta llamada a ser protagonista del presente y del futuro. Aqui, como escribidé uno de sus
grandes poetas, «se abrazan las suaves olas del Danubio, que es pasado, presente y futuro» (A. Jozsef, Al
Danubio). Quisiera pues compartir algunas ideas inspirandome en Budapest como ciudad de historia, ciudad de
puentes y ciudad de santos.

1. Ciudad de historia. Esta capital tiene origenes antiguos, como atestiguan los restos de época céltica y
romana. Sin embargo, su esplendor nos lleva a la modernidad, cuando fue capital del Imperio austro-hungaro,
durante el periodo de paz conocido como belle époque, que se extendid desde los afios de su fundacion hasta
la primera guerra mundial. Nacida en tiempo de paz, ha conocido conflictos dolorosos; no solo invasiones de
tiempos lejanos sino, en el siglo pasado, violencia y opresion provocadas por las dictaduras nacista y comunista
—¢,como olvidar el ano 19567 Y, durante la segunda guerra mundial, la deportacion de cientos de miles de
habitantes, con el resto de la poblacion de origen judio encerrada en el gueto y sometida a numerosas
atrocidades. En ese contexto hubo muchos justos valientes —pienso, por ejemplo, en el Nuncio Angelo Rotta—,
mucha resiliencia y un gran esfuerzo en la reconstruccion, de modo que hoy Budapest es una de las ciudades
europeas con el mayor porcentaje de poblacion judia, centro de un pais que conoce el valor de la libertad y que,
después de haber pagado un alto precio a las dictaduras, lleva en si la mision de custodiar el tesoro de la
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democracia y el suefio de la paz.

A este respecto, quisiera volver sobre la fundacidén de Budapest, que este afo se celebra solemnemente. De
hecho, se fundo hace ciento cincuenta afos, en 1873, con la unién de tres ciudades: Buda y Obuda, al oeste
del Danubio, y Pest, situada en la costa contraria. El nacimiento de esta gran capital en el corazon del
continente evoca el camino unitario emprendido por Europa, en la que Hungria encuentra el propio cauce vital.
En la posguerra Europa representd, junto con las Naciones Unidas, la gran esperanza, con el objetivo comun de
gue un lazo mas estrecho entre las naciones previniera conflictos ulteriores. Lamentablemente no ha sido asi. A
pesar de todo, en el mundo en que vivimos, la pasion por la politica comunitaria y por la multilateralidad parece
un bonito recuerdo del pasado; parece que asistiéramos al triste ocaso del suefo coral de paz, mientras los
solistas de la guerra se imponen. En general, parece que se hubiera disuelto en los animos el entusiasmo de
edificar una comunidad de naciones pacifica y estable, delimitando las zonas, acentuando las diferencias,
volviendo a rugir los nacionalismos y exasperandose los juicios y los tonos hacia los demas. Parece incluso que
la politica a nivel internacional tuviera como efecto enardecer los animos mas que resolver problemas,
olvidando la madurez que alcanzé después de los horrores de la guerra y retrocediendo a una especie de
infantilismo bélico. Pero la paz nunca vendra de la persecucion de los propios intereses estratégicos, sino mas
bien de politicas capaces de mirar al conjunto, al desarrollo de todos; atentas a las personas, a los pobres y al
manana; no solo al poder, a las ganancias y a las oportunidades del presente.

En este momento histérico Europa es fundamental. Porque ella, gracias a su historia, representa la memoria de
la humanidady, por tanto, esta llamada a desempefar el rol que le corresponde: el de unir a los alejados,
acoger a los pueblos en su seno y no dejar que nadie permanezca para siempre como enemigo. Por tanto, es
esencial volver a encontrar el alma europea: el entusiasmo y el suefio de los padres fundadores, estadistas que
supieron mirar mas alla del propio tiempo, de las fronteras nacionales y las necesidades inmediatas, generando
diplomacias capaces de recomponer la unidad, en vez de agrandar las divisiones. Pienso cuando De Gasperi,
en una mesa redonda donde también participaron Schuman y Adenauer, dijo: «Es por ella misma, no por
oposicidn a otros, que nosotros preconizamos la Europa unida... trabajamos por la unidad, no por la divisidon»
(Intervencion en la Mesa redonda de Europa, Roma, 13 octubre 1953). Y también en lo que dijo Schuman: «La
contribucion que una Europa organizada y viva puede aportar a la civilizacion es indispensable para el
mantenimiento de unas relaciones pacificas», en cuanto —jpalabras memorables!— «la paz mundial no puede
salvaguardarse sin unos esfuerzos creadores, equiparables a los peligros que la amenazan» (Declaracion
Schuman, 9 mayo 1950). En esta etapa historica los peligros son muchos; pero, me pregunto, pensando
también en la martirizada Ucrania, ¢donde estan los esfuerzos creadores de paz?

2. Budapest es ciudad de puentes. Vista desde lo alto, “la perla del Danubio” muestra su peculiaridad
precisamente gracias a los puentes que unen sus partes, armonizando su configuracion con la del gran rio. Esta
armonia con el ambiente me lleva a felicitar el cuidado ecoldgico que este pais realiza con gran esfuerzo. Pero
los puentes, que conectan realidades diversas, también nos sugieren reflexionar sobre la importancia de una
unidad que no signifique uniformidad. En Budapest esto surge de la notable variedad de las circunscripciones
que la componen, que son mas de veinte. También la Europa de los veintisiete, construida para crear puentes
entre las naciones, necesita del aporte de todos sin disminuir la singularidad de ninguno. A este respecto, un
padre fundador preconizaba: «Europa existira y nada de lo que constituye la gloria y la felicidad de cada nacion
se podra perder. Es precisamente en una sociedad mas amplia, en una armonia mas eficaz, que el individuo
puede afirmarse» (Intervencion cit.). Se necesita esta armonia: un conjunto que no aplaste las partes y partes
que se sientan bien integradas en el conjunto, pero conservando la propia identidad. A este propdésito, es
significativo lo que afirma la Constitucion hungara: «La libertad individual sélo puede desarrollarse en la
colaboracion con los demasy; y continda: «Consideramos que nuestra cultura nacional es un aporte valioso a la
multicolor unidad europeay.

Pienso, por tanto, en una Europa que no sea rehén de las partes, volviéndose presa de populismos
autorreferenciales, pero que tampoco se transforme en una realidad fluida, o gaseosa, en una especie de
supranacionalismo abstracto, que no tiene en cuenta la vida de los pueblos. Este es el camino nefasto de las
“colonizaciones ideolégicas”, que eliminan las diferencias —como en el caso de la denominada cultura de la
ideologia de género—, o anteponen a la realidad de la vida conceptos reductivos de libertad —por ejemplo,
presumiendo como conquista un insensato “derecho al aborto”, que es siempre una tragica derrota—. Qué
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hermoso, en cambio, construir una Europa centrada en la persona y en los pueblos, donde haya politicas
efectivas para la natalidad y la familia —tenemos paises en Europa con la edad media de 46-48 afios—,
buscadas con atencién en este pais; donde naciones diversas sean una familia en la que se vela por el
crecimiento y la singularidad de cada uno. El puente mas famoso de Budapest, el de las cadenas, nos ayuda a
imaginar una Europa asi, constituida por muchos anillos grandes y diferentes, que encuentran su propia firmeza
al formar juntos vinculos sélidos. En esto, la fe cristiana ayuda, y Hungria puede hacer de “pontonero”,
valiéndose de su especifico caracter ecuménico; aqui diversas confesiones conviven sin antagonismos
—recuerdo la reunion que tuve con ellos hace un afo y medio—, colaborando respetuosamente, con espiritu
constructivo. Con la mente y el corazén me dirijo a la Abadia de Pannonhalma, uno de los grandes
monumentos espirituales de este pais, lugar de oracion y puente de fraternidad.

3. Y esto me lleva a considerar el ultimo aspecto: Budapest ciudad de santos —la sefiora Presidenta hablé de
santa Isabel—, como nos lo sugiere también el nuevo cuadro colocado en esta sala. El pensamiento no puede
menos que dirigirse a san Esteban, primer rey de Hungria, que vivié en una época en la que los cristianos en
Europa estaban en plena comunion. Su estatua, en el interior del castillo de Buda, sobresale y protege la
ciudad, mientras que la basilica dedicada a él en el corazén de la capital es, junto con la de Esztergom, el
edificio religioso mas imponente del pais. Por tanto, la historia hingara nace marcada por la santidad, y no sélo
de un rey, sino de toda una familia: su esposa, la beata Gisela, y su hijo san Emerico. Este recibié de su padre
algunas observaciones, que constituyen una especie de testamento para el pueblo magiar. Hoy prometieron
regalarme el volumen, jlo espero! En él leemos palabras muy actuales: «Te recomiendo que seas amable no
so6lo con tu familia y parientes, o con los poderosos y adinerados, o con tu préjimo y tus habitantes, sino
también con los extranjeros». San Esteban motiva todo ello con genuino espiritu cristiano, escribiendo: «La
practica del amor es la que conduce a la felicidad supremay. Y comenta diciendo: «Sé manso a fin de no
combatir nunca contra la verdad» (Observaciones, X). De ese modo conjuga inseparablemente la verdad y la
mansedumbre. Es una gran ensefianza de fe. Los valores cristianos no pueden ser testimoniados por medio de
la rigidez y las cerrazones, porque la verdad de Cristo conlleva mansedumbre, conlleva amabilidad, en el
espiritu de las Bienaventuranzas. Aqui radica esa bondad popular hungara, revelada por ciertas expresiones del
lenguaje comun, como por ejemplo: “jonak lenni j6’ [es bueno ser buenos] y “jobb adni mint kapni’ [es mejor dar
que recibir].

De esto no solo se desprende la riqueza de una identidad soélida, sino la necesidad de apertura a los demas,
como reconoce la Constitucion cuando declara: «Respetamos la libertad y la cultura de los otros pueblos, nos
comprometemos a colaborar con todas las naciones del mundo». Esta también afirma: «Las minorias
nacionales que viven con nosotros forman parte de la comunidad politica hungara y son parte constitutiva del
Estado», y se propone el esfuerzo «por el cuidado y la proteccion [...] de las lenguas y de las culturas de las
minorias nacionales en Hungria». Esta perspectiva es verdaderamente evangélica, tanto que contrasta una
cierta tendencia —a veces justificada en nombre de las propias tradiciones e incluso de la fe— a replegarse
sobre si.

Asimismo, el Texto constitutivo, en pocas y decisivas palabras impregnadas de espiritu cristiano, asevera:
«Declaramos que la asistencia a los necesitados y a los pobres es una obligacién». Esto remite a la sucesiva
historia de santidad hungara, representada por los numerosos lugares de culto de la capital: desde el primer
rey, que establecio los fundamentos de la vida comun, a una princesa que eleva el edificio hacia una pureza
mayor. Es santa Isabel, cuyo testimonio ha alcanzado todas las latitudes. Esta hija de vuestra tierra murié con
veinticuatro afios después de haber renunciado a sus bienes y haber distribuido todo a los pobres. Se dedicé
hasta el final al cuidado de los enfermos, en el hospital que habia mandado construir; es una piedra preciosa
del Evangelio.

Distinguidas autoridades, quisiera agradecerles por la promocion de las obras caritativas y educativas
inspiradas por dichos valores y en los que se empefia la estructura catdlica local, asi como por el apoyo
concreto a tantos cristianos que atraviesan dificultades en el mundo, especialmente en Siria y en el Libano. Una
provechosa colaboracion entre el Estado y la Iglesia es fecunda, pero, para que sea asi, necesita salvaguardar
bien las oportunas distinciones. Es importante que todo cristiano lo recuerde, teniendo como punto de
referencia el Evangelio, para adherir a las decisiones libres y liberadoras de Jesus y no prestarse a una especie
de colaboracionismo con las légicas del poder. Desde este punto de vista, hace bien una sana laicidad, que no
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decaiga en el laicismo generalizado, que se muestra alérgico a cualquier aspecto sacro para luego inmolarse en
los altares de la ganancia. Quien se profesa cristiano, acompafado por los testigos de la fe, esta llamado
principalmente a dar testimonio y a caminar con todos, cultivando un humanismo inspirado por el Evangelio y
encaminado sobre dos vias fundamentales: reconocerse hijos amados del Padre y amar a cada uno como
hermano.

En este sentido, san Esteban dejaba a su hijo extraordinarias palabras de fraternidad, diciendo que quien llega
alli con lenguas y costumbres diferentes «adorna el pais». En efecto —escribia— «un pais que tiene una sola
lengua y una sola tradicion es débil y decadente. Por eso, te recomiendo que acojas con benevolencia a los
forasteros y los honres, de manera que prefieran estar contigo y no en otro lugar» (Observaciones, VI). La
acogida es un tema que suscita numerosos debates en nuestros dias y sin duda es complejo. Sin embargo, la
actitud de fondo para los cristianos no puede ser diferente de lo que transmitid san Esteban, después de
haberlo aprendido de Jesus, que se identificd con el extranjero necesitado de acogida (cf. Mt 25,35). Pensando
en Cristo presente en tantos hermanos y hermanas desesperados que huyen de los conflictos, la pobreza y los
cambios climaticos, necesitamos afrontar el problema sin excusas ni dilaciones. Es un tema que debemos
afrontar juntos, comunitariamente, porque en el contexto en que vivimos, las consecuencias, tarde o temprano,
repercutiran sobre todos. Por eso es urgente, como Europa, trabajar por vias seguras y legales, con
mecanismos compartidos frente a un desafio de época que no se podra detener rechazandolo, sino que debe
acogerse para preparar un futuro que, si no lo hacemos juntos, no llegara. Esto requiere en primera linea a
quienes siguen a Jesus y quieren imitar el ejemplo de los testigos del Evangelio.

No es posible citar a todos los grandes confesores de la fe de la Pannonia Sacra, pero al menos quisiera
mencionar a san Ladislao y santa Margarita, y hacer referencia a algunas figuras majestuosas del siglo pasado,
como el cardenal Jozsef Mindszenty, los beatos obispos martires Vilmos Apor y Zoltan Meszlényi, y el beato
Laszl6é Batthyany-Strattmann. Ellos son, junto con muchos justos de varios credos, padres y madres de vuestra
patria. A ellos quisiera encomendar el futuro de este pais, tan querido para mi. Y mientras les agradezco por
haber escuchado cuanto tenia la intencién de compartirles —les agradezco su paciencia—, aseguro mi
cercania y mi oracion a todos los hungaros, y lo hago con un recuerdo especial por aquellos que viven fuera de
la patria y por cuantos he conocido durante mi vida y me han hecho tanto bien. Pienso en la comunidad
religiosa hungara que acomparfé en Buenos Aires. Isten, aldd meg a magyart! [iDios, bendice a los hungaros!]

[00684-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Senhora Presidente da Republica,

Senhor Primeiro-Ministro,

Distintos Membros do Governo e do Corpo Diplomatico,
llustres Autoridades e Representantes da sociedade civil,
Senhoras e Senhores!

Saudo-vos cordialmente e agradeco a Senhora Presidente pelo acolhimento e também pelas suas amaveis e
profundas palavras. A politica nasce da cidade, da polis, da paixdo concreta por estar juntos, garantindo direitos
e respeitando deveres. Poucas cidades nos ajudam tanto a refletir sobre isto como Budapeste, que nao é
apenas uma capital elegante e viva, mas ocupou também um lugar central na historia: testemunha de
significativas viragens ao longo dos séculos, esta chamada a ser protagonista do presente e do futuro; aqui —
como escreveu um grande poeta vosso — «abragam-se as ondas mansas do Danubio, que € passado, presente
e futuro» (A. Jozsef, Ao Danubio). Gostava, pois, de partilhar algumas reflexdes, partindo de Budapeste como
cidade de historia, cidade de pontes e cidade de santos.

1. Cidade de historia. Esta capital tem origens antigas, como testemunham os vestigios das épocas celta e
romana. Mas o seu esplendor remete-nos para a modernidade, quando foi capital do Império Austro-Hungaro
durante aquele periodo de paz conhecido como belle époque, que se estendeu desde os anos da sua fundacao
até a | Guerra Mundial. Surgida em tempo de paz, conheceu dolorosos conflitos: ndo s6 invasdes de tempos
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longinquos, mas também violéncias e opressdes causadas pelas ditaduras nazista e comunista, no século
passado. Como esquecer 19567 E, durante a Il Guerra Mundial, a deportagao de dezenas e dezenas de
milhares de habitantes, com a restante populagédo de origem judaica encerrada no gueto e sujeita a numerosos
massacres. Num tal contexto, houve muitos justos valorosos — penso, por exemplo, no Nuncio Angelo Rotta —,
muita resiliéncia e grande empenho na reconstrugdo, de modo que hoje Budapeste € uma das cidades
europeias com maior percentagem de populagao judaica, o centro dum pais que conhece o valor da liberdade e
que, depois de ter pago um alto preco as ditaduras, traz consigo a missdo de guardar o tesouro da democracia
e 0 sonho da paz.

A propésito, quero voltar a fundagao de Budapeste, que se celebra solenemente neste ano. De facto, ocorreu
ha 150 anos, em 1873, a partir da unido de trés cidades: Buda e Obuda a oeste do Danubio com Pest,
localizada na margem oposta. O nascimento desta grande capital no coragao do continente faz lembrar o
caminho rumo a unidade empreendido pela Europa, onde a Hungria encontra o seu alvéolo vital. No pds-guerra,
a Europa constituiu, juntamente com as Nac¢des Unidas, a grande esperanca para o objetivo comum de um
vinculo mais estreito entre as na¢des que evitasse novos conflitos. Infelizmente no foi assim. E todavia, no
mundo em que vivemos, a paixao pela politica comunitaria e pelo multilateralismo parece nao passar duma
linda recordagéo do passado: parece-nos assistir ao triste ocaso do sonho coral de paz, enquanto avangam os
solistas da guerra. Em geral, parece ter-se desintegrado nos espiritos o entusiasmo por edificar uma
comunidade das nacdes pacifica e estavel, enquanto se demarcam as zonas, sublinham as diferengas, voltam
a rugir os nacionalismos e exasperam-se 0s juizos e tons de uns contra os outros. A nivel internacional, parece
até que a politica se proponha como efeito inflamar os animos em vez de resolver os problemas, esquecendo a
maturidade alcancada depois dos horrores da guerra e regredindo para uma espécie de infantilismo bélico. Ora
a paz nao vira jamais da prossecugao dos préprios interesses estratégicos, mas de politicas capazes de olhar
ao conjunto, ao desenvolvimento de todos: atentas as pessoas, aos pobres e ao amanh&; e ndo apenas ao
poder, aos lucros e as oportunidades do presente.

Nesta conjuntura histérica, a Europa € fundamental. Gragas a sua historia, representa a memdria da
humanidade e, por isso, esta chamada a desempenhar o papel que |he corresponde: unir os distantes, acolher
No seu seio 0s povos e nao deixar ninguém para sempre inimigo. Por conseguinte € essencial reencontrar a
alma europeia: o entusiasmo e o sonho dos pais fundadores, estadistas que souberam olhar para além do seu
tempo, das fronteiras nacionais e das necessidades imediatas, gerando diplomacias capazes de restabelecer a
unidade, ndo de ampliar as ruturas. Penso nas palavras ditas por Alcides de Gasperi, numa mesa redonda onde
se encontravam também Schuman e Adenauer: «E para bem dela mesma, e ndo para a opor a outros, que
defendemos a Europa unida (...); trabalhamos pela unidade, ndo pela divisdo» (Intervengdo na Mesa Redonda
da Europa, Roma, 13/10/1953). E penso ainda em quanto disse Schuman: «O contributo que uma Europa
organizada e viva pode oferecer a civilizagao é indispensavel para a manutengao de relagdes pacificas», pois —
continua ele, com palavras memoraveis — «a paz mundial s6 podera ser salvaguardada com esforgos criativos,
proporcionais aos perigos que a ameagam» (Declaragdo de Schuman, 09/5/1950). Nesta fase historica, os
perigos sdo muitos; mas eu pergunto-me, pensando também na martirizada Ucrania, onde estdo os esforgos
criativos de paz?

2. Budapeste é cidade de pontes. Vista do alto, «a pérola do Danubio» mostra a sua peculiaridade
precisamente gragas as pontes que unem as suas partes, harmonizando a sua configuragéo a do grande rio.
Esta harmonia com o meio ambiente leva-me a felicita-los pelo cuidado ecoldgico no qual se coloca grande
empenho neste pais. Mas as pontes, que unem realidades diversas, sugerem também refletir sobre a
importancia duma unidade que nao signifique uniformidade. Em Budapeste, isto resulta da notavel variedade
das circunscri¢gdes que a compdem: mais de vinte. Também a Europa dos 27, construida para criar pontes entre
as nagdes, precisa da contribuicdo de todos sem diminuir a singularidade de ninguém. A este proposito,
preconizava um pai fundador: «A Europa existira e nada se perdera daquilo que fez a gldria e a felicidade de
cada nacdo. E precisamente numa sociedade mais ampla, numa harmonia mais forte, que o individuo se pode
afirmar» (Intervencgéo cit.). Ha necessidade desta harmonia: dum conjunto que ndo amachuque as partes, e de
partes que se sintam bem integradas no conjunto, mas conservando a identidade prépria. Significativo a este
respeito € o que se afirma na Constituicdo hungara: «A liberdade individual s6 se pode desenvolver na
colaboragido com os outros»; e ainda: «consideramos que a nossa cultura nacional seja um rico contributo para
a multicolorida unidade europeia».
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Penso, pois, numa Europa que nado seja refém das partes, tornando-se presa de populismos autorreferenciais,
mas também que nao se transforme numa realidade fluida, gasosa, numa espécie de supranacionalismo
abstrato, alheio a vida dos povos. Tal € o caminho nefasto das «colonizagdes ideoldgicas», que eliminam as
diferencas, como no caso da chamada cultura do género, ou entao antepdem a realidade da vida conceitos
redutores de liberdade, quando por exemplo se alardeia como conquista um insensato «direito ao aborto», que
€ sempre uma tragica derrota. Ao contrario, como € belo construir uma Europa centrada na pessoa e nos
povos, onde haja politicas eficientes para a natalidade e a familia cuidadosamente implementadas como neste
pais (na Europa, ha nacgoées cuja idade média é de 46-48 anos!), onde nacdes diversas sejam uma familia em
gue se preserva o crescimento e a singularidade de cada um. A ponte mais famosa de Budapeste — a das
correntes — ajuda-nos a imaginar uma Europa parecida, formada por muitos e grandes anéis diferentes, cuja
solidez depende da firmeza dos vinculos estabelecidos entre si. Para isso muito contribui a fé crista, podendo a
Hungria servir de «construtora de pontes» gragas ao seu especifico carater ecuménico: aqui convivem sem
antagonismos diferentes Confissdes (recordo a reunido que tive com elas ha ano e meio), colaborando
respeitosamente, com espirito construtivo. Com a mente e o coragéo vou até a Abadia de Pannonhalma, um
dos grandes monumentos espirituais deste pais, lugar de oragao e ponte de fraternidade.

3. E isto leva-me a considerar o ultimo aspeto: Budapeste, cidade de santos. A Senhora Presidente falou de
Santa Isabel e 0 mesmo nos sugere também a nova pintura colocada nesta sala. Entretanto o nosso
pensamento ndo pode deixar de ir até Santo Estévao, primeiro rei da Hungria que viveu numa época em que
estavam em plena comunhao os cristdos na Europa; a sua estatua, no interior do Castelo de Buda, sobressai e
protege a cidade, enquanto a Basilica a ele dedicada no coragao da capital €, juntamente com a de Esztergom,
o edificio religioso mais imponente do pais. Deste modo, a histéria hingara nasce marcada pela santidade, nao
s6 de um rei, mas duma familia inteira: sua esposa Beata Gisela e seu filho Santo Emerico. Este recebeu do pai
algumas recomendagdes que constituem uma espécie de testamento para o povo magiar (hoje prometeram
dar-me de prenda o tomo; fico a espera dele). Nelas lemos palavras muito atuais: «Recomendo que sejas gentil
nao s6 com a tua familia e parentes, ou com os poderosos e ricos, ou com o teu vizinho e os habitantes do
pais, mas também com os estrangeiros». E Santo Estévao motiva tudo isto com genuino espirito cristo,
escrevendo: «E a pratica do amor que leva a felicidade suprema. E conclui dizendo: «S& manso, para nunca
combateres a verdade» (Admoestagdes, X). Assim ele combina, inseparavelmente, verdade e mansidao. E um
grande ensinamento de fé: os valores cristdos nao podem ser testemunhados com rigidez e isolamento, porque
a verdade de Cristo inclui mansid&o, inclui gentileza segundo o espirito das Bem-aventurangas. Aqui se radica
aquela bondade popular hungara, subjacente a certas expressdes da linguagem comum, tais como «jonak lenni
Jjo [é bom ser bom]» e «jobb adni mint kapni [€ melhor dar do que receber]».

Disto transparece nao so a riqueza duma solida identidade, mas também a necessidade de abertura aos outros,
como reconhece a Constituicdo ao declarar: «Respeitamos a liberdade e a cultura dos outros povos,
comprometemo-nos a colaborar com todas as nagdes do mundoy. E afirma ainda: «As minorias nacionais que
vivem connosco fazem parte da comunidade politica hungara e s&o parcelas constitutivas do Estado», e propde
o empenho «pelo cuidado e a protegao (...) das linguas e culturas das minorias nacionais na Hungria». Trata-se
duma perspetiva verdadeiramente evangélica, que contrasta uma certa tendéncia, por vezes justificada em
nome das proprias tradigcdes e até da fé, para se fechar em si mesmo.

Além disso, em poucas e decisivas palavras impregnadas de espirito cristao, sustenta o texto constitucional:
«Declaramos como obrigacéo a assisténcia aos necessitados e aos pobres». Isto lembra a continuagéo da
histéria de santidade hungara, contada pelos numerosos locais de culto da capital: do primeiro Rei, que
estabeleceu os alicerces da convivéncia comum, passa-se a uma Princesa que eleva o edificio para uma
pureza ainda maior. E Santa Isabel, cujo testemunho se estendeu a todas as latitudes. Esta filha da vossa terra
morreu aos 24 anos, depois de ter renunciado aos seus bens distribuindo tudo pelos pobres. Dedicou-se até ao
fim ao cuidado dos doentes no hospital que fizera construir: trata-se duma joia resplandecente de Evangelho.

Distintas Autoridades, quero agradecer-vos pela promogao das obras caritativas e educacionais inspiradas por
tais valores e nas quais se empenha a comunidade catdlica local, bem como pelo apoio concreto a tantos
cristdos provados no mundo, especialmente na Siria e no Libano. Mas uma proficua colaboragao entre Estado
e Igreja, para ser fecunda, necessita de salvaguardar bem as devidas distingdes. E importante que cada cristdo
se lembre disto, tendo como ponto de referéncia o Evangelho, para aderir as opg¢des livres e libertadoras de
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Jesus e ndo se prestar a uma espécie de colateralidade as légicas do poder. Deste ponto de vista, € boa uma
sa laicidade, que ndo descaia naquele laicismo generalizado que se mostra alérgico a todo e qualquer aspeto
sacro para depois se imolar nos altares do lucro. Quem se professa cristdo, impelido pelo exemplo das
testemunhas da fé, € chamado principalmente a dar testemunho e a caminhar com todos, cultivando um
humanismo inspirado pelo Evangelho e que se orienta sobre duas linhas fundamentais: reconhecer-se filho
amado do Pai e amar a cada um como irméo.

Neste sentido, Santo Estévao deixou ao filho palavras de fraternidade extraordinarias, afirmando que «adorna o
pais» quem a ele chega com linguas e costumes diversos. De facto — escrevia — «um pais que s6 tem uma
lingua e um s6 costume € fragil e decadente. Por isso recomendo-te que acolhas benignamente os estrangeiros
e os honres, de modo que prefiram mais ficar junto de ti do que noutro lugar» (Admoestagées, V). O
acolhimento € um tema que suscita muitos debates em nossos dias e é, sem duvida, complexo. Todavia, para
quem é cristao, a atitude de fundo nao pode ser diferente daquela que Santo Estévao transmitiu, depois de a ter
aprendido de Jesus, que Se identificou com o estrangeiro carecido de acolhimento (cf. Mt 25, 35). Vendo Cristo
presente em tantos irméos e irmas desesperados que fogem de conflitos, pobreza e alteragdes climaticas, é
preciso enfrentar o problema sem desculpas e sem demora. E tema que deve ser enfrentado juntos, em
comunidade, até porque, no contexto em que vivemos, mais cedo ou mais tarde as consequéncias repercutir-
se-ao0 sobre todos. Por isso é urgente, como Europa, trabalhar em vias seguras e legais, em mecanismos
partilhados face a um desafio epocal que ndo se pode travar rejeitando-o, mas deve ser acolhido para preparar
um futuro que, se nao for de todos em conjunto, ndo existira. Isto chama a intervir em primeira linha quem
segue Jesus e quer imitar o exemplo das testemunhas do Evangelho.

Nao é possivel citar todos os grandes Confessores da fé da Sacra Panonia, mas quero ao menos mencionar
Sao Ladislau e Santa Margarida, e referir certas figuras insignes do século passado, como o Cardeal Jézsef
Mindszenty, os Beatos Bispos martires Vilmos Apor e Zoltan Meszlényi, o Beato Laszlo Batthyany-Strattmann.
Constituem, juntamente com muitos justos de varios credos, pais e maes da vossa patria. A eles quero confiar o
futuro deste pais, que me € tao querido. E enquanto vos agradeco por terdes escutado tudo o que tinha em
animo partilhar (obrigado pela paciéncia!), asseguro a minha solidariedade e a minha oragao por todos os
hungaros, e fago-o com um pensamento especial para todos aqueles que vivem fora da patria e quantos
encontrei na vida e me fizeram muito bem. Penso na comunidade religiosa hungara que acompanhei em
Buenos Aires. Isten, aldd meg a magyart [6 Deus, abencgoai os hungaros]!

[00684-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqgua polacca

Pani Prezydent Republiki,

Panie Premierze,

Szanowni Cztonkowie Rzgdu i Korpusu dyplomatycznego
Dostojni Przedstawiciele wtadz i spoteczenstwa obywatelskiego,
Panie i Panowie!

Serdecznie was pozdrawiam i dziekuje Pani Prezydent za przyjecie a takze za uprzejme i gtebokie stowa.
Polityka rodzi sie z miasta, z polis, z konkretnego umitowania zycia wspodlnego, zapewniajgc prawa i szanujgc
obowigzki. Niewiele miast pomaga nam w refleksji na ten temat w takim stopniu, jak Budapeszt, ktéry jest nie
tylko okazatg i zywotng stolica, lecz takze centralnym miejscem w historii: bedgc swiadkiem waznych przetoméw
na przestrzeni wiekéw, wezwany do bycia budowniczym terazniejszo$ci i przyszitosci; tutaj, jak napisat jeden z
waszych wielkich poetéw, ,fale Dunaju: wczoraj, dzié toczace ptyng objete ramionami miekko” (A. JOZSEF, Nad
brzegiem Dunaju, w: Antologia poezji wegierskiej, Warszawa 1975). Chciatbym zatem podzieli¢ sie z wami
kilkoma refleksjami, patrzac na Budapeszt jako miasto historii, miasto mostow i miasto swietych.

1. Miasto historii. Ta stolica ma starozytne korzenie, o czym swiadczg pozostatosci celtyckie i rzymskie. Jej
Swietnosc¢ przenosi nas jednak do czaséw nowozytnych, kiedy to byta stolicg Cesarstwa Austro-Wegierskiego w
tym okresie pokoju znanym jako belle époque, trwajacego od lat powstania cesarstwa, az do | wojny Swiatowe;.
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Miasto zrodzone w czasach pokoju doswiadczyto bolesnych konfliktow: nie tylko najazdéw z dawnych czasow,
ale przemocy i ucisku ze strony dyktatury nazistowskiej i komunistycznej w ubiegtym stuleciu — jakze bowiem nie
pamietac o roku 19567 Natomiast w czasie Il wojny swiatowej doswiadczyto ono deportacji dziesigtkow tysiecy
mieszkancéw, podczas gdy reszta ludnosci pochodzenia zydowskiego zostata zamknieta w getcie i poddana
licznym aktow okrucienstwa. W tych okolicznosciach byto tu wielu dzielnych ludzi sprawiedliwych — mysle tu na
przyktad o nuncjuszu Angelo Rotcie — a takze wiele wytrwatosci i wielkiego zaangazowania w odbudowe, dzieki
czemu Budapeszt jest dzis jednym z miast europejskich o najwiekszym odsetku ludnosci zydowskiej, stanowi
centrum kraju, ktéry zna wartos¢ wolnosci i ktéry, zaptaciwszy wysoka cene za dyktatury, nosi w sobie misje
strzezenia skarbu demokracji i marzenia o pokoju.

W tym kontekscie chciatbym powrdci¢ do zatozenia Budapesztu, ktorego jubileusz jest w tym roku uroczy$cie
obchodzony. Miato to miejsce 150 lat temu, w 1873 r., poprzez potaczenie trzech miast: Budy i Obudy na
zachod od Dunaju z Pesztem na przeciwlegtym brzegu. Narodziny tej wielkiej stolicy w sercu kontynentu
przypominajg o procesie zjednoczenia Europy, w ktérej Wegry znajdujg swoje zyciodajne wody.

W okresie powojennym Europa wraz z Organizacjg Narodéw Zjednoczonych byta ucielesnieniem wielkiej
nadziei, ktérej wspolnym celem byto to, aby blizsza wiez miedzy narodami zapobiegta kolejnym konfliktom.
Niestety tak sie nie stato. Jednakze w Swiecie, w ktorym zyjemy, umitowanie polityki wspolnotowej i
multilateralizmu zdaje sie jednak odchodzi¢ w przesztos¢. Zdaje sie, ze jestesmy swiadkami smutnego schytku
harmonijnego marzenia o pokoju, ustepujgcego miejsca solistom wojny. Zasadniczo wydaje sie, ze w umystach
ludzi ulegt rozpadowi entuzjazm wobec budowania pokojowej i stabilnej wspolnoty narodéw, podczas gdy
uwydatniajg sie strefy, zaznaczajg sie roznice, na nowo krzyczg nacjonalizmy, i nasilajg sie osady i gtosy
przeciw innym. Na szczeblu miedzynarodowym wydaje sie nawet, ze efektem polityki jest podburzanie do
agresji zamiast rozwigzywania problemoéw, zapominanie o osiggnietej dojrzatosci po okropienstwach wojny i
cofanie sie do swoistego wojennego infantylizmu. Ale pokdj nigdy nie bedzie wynikiem realizacji wtasnych
interesow strategicznych, lecz polityki zdolnej do wspdlnego spojrzenia na rozwoj wszystkich: wrazliwej na
osoby, na ubogich i na przyszitos¢, a nie tylko na wiadze, zyski i potrzeby chwili obecnej.

W tym historycznym momencie Europa ma znaczenie fundamentalne. Poniewaz ona dzieki swojej historii
reprezentuje pamiec ludzkosci i jest tez wezwana do odegrania wiasciwej sobie roli: roli zjednoczenia
oddalonych, przyjecia na swoim tonie narodow i nie godzenia sie, aby kto$ na zawsze pozostawat wrogiem.
Konieczne jest zatem ponowne odkrycie duszy europejskiej: entuzjazmu i marzen ojcow zatozycieli, mezow
stanu, ktorzy potrafili wykraczac spojrzeniem poza swoje czasy, poza granice panstwowe i dorazne potrzeby,
tworzac dyplomacje zdolng do odbudowania jednosci, a nie pogtebiania roztamow. Mysle o tym, jak De Gasperi,
przy okragtym stole, w ktérym uczestniczyli takze Schuman i Adenauer, powiedziat: ,To dla niej samej, a nie po
to, by przeciwstawiac jg innym, proponujemy Europe zjednoczong... pracujemy na rzecz jednosci, a nie
podziatu” (Intervento alla Tavola rotonda d’Europa, Roma, 13 ottobre 1953). A takze o tym, co powiedziat
Schuman: ,Wkiad, jaki zorganizowana i zyjaca Europa moze wnies¢ w cywilizacje, jest niezbedny dla
utrzymania pokojowych stosunkéw”, poniewaz — pamietne stowa! — ,Pokéj na swiecie nie mogiby by¢
zachowany bez tworczych wysitkdw na miare grozgcych mu niebezpieczenstw” (Deklaracja Schumana, 9 maja
1950 r.). W obecnym etapie historii, niebezpieczenstw jest wiele; zastanawiam sie jednak, myslagc miedzy innymi
o udreczonej Ukrainie, gdzie sg tworcze wysitki na rzecz pokoju?

2. Budapeszt jest miastem mostdow. Widziana z gory ,perta Dunaju” ukazuje swojg odrebnos¢ wtasnie dzieki
mostom, ktore tacza jego czesci, harmonizujgc swoj ksztatt z biegiem wielkiej rzeki. Ta harmonia ze
srodowiskiem skfania mnie do wyrazenia uznania dla troski o ekologie, ktorg ten kraj realizuje z wielkim
zaangazowaniem. Ale mosty, ktore taczg rozne rzeczywistosci, sugerujg rowniez, ze powinnismy zastanowic sie
nad znaczeniem jednosci, ktéra nie oznacza jednolitosci. W Budapeszcie widac to w niezwyktej roznorodnosci
tworzgcych go dzielnic, ktdrych jest ponad dwadziescia. Takze Europa dwudziestu siedmiu panstw, ktora
powstata w celu budowania mostéw miedzy narodami, potrzebuje wktadu wszystkich, bez umniejszania
wyjatkowosci kogokolwiek. W tym wzgledzie jeden z ojcow zatozycieli zapowiadat: ,Europa bedzie istnie¢ i nic z
tego, co stanowi chwate i szczescie kazdego narodu nie zostanie utracone. To wtasnie w szerszym
spoteczenstwie, w jeszcze wiekszej harmonii, jednostka moze dochodzi¢ swoich praw” (De Gasperi, Intervento
cit.). Potrzeba takiej harmonii: pewnej catosci, ktéra nie niweczy czesci, ktére razem czujg sie dobrze
zintegrowane, zachowujac jednak swojg tozsamos¢. W tym wzgledzie znamienne jest to, co stwierdza
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wegierska Konstytucja: ,wolnosc¢ jednostki moze sie realizowaé jedynie we wspétdziataniu z innymi”; i dalej:
~Jestesmy przeswiadczeni, ze nasza kultura narodowa stanowi bogaty wktad w ré6znorodng jednos¢ europejskg”.

Mysle wiec o Europie, ktéra nie powinna by¢ zaktadnikiem partii, stajgc sie ofiarg zamknietego w sobie
populizmu, ale tez nie bedzie przeksztatca¢ sie w byt ptynny, a wrecz ulotny, w rodzaj abstrakcyjnej
ponadnarodowosci, nie zwracajgc uwagi na zycie narodow. Jest to zgubna droga ,kolonizacji ideologicznych”,
ktore likwidujg réznice, jak w przypadku tzw. kultury gender, lub przedktadajg ponad rzeczywistos¢ zycia
redukcyjne koncepcje wolnosci, na przyktad chwalac sie — jako osiggnieciem — nonsensownym ,prawem do
aborcji”, ktéra jest zawsze tragiczng porazka. Wspaniale jest natomiast méc budowaé Europe skoncentrowang
na osobie i narodach, w ktorej istnieje skuteczna polityka sprzyjajgca przyrostowi naturalnemu i rodzinie, - mamy
w Europie kraje, w ktérych sredni wiek wynosi 46-48 lat —, tak starannie prowadzona w tym kraju, w ktérym
rézne narody stanowig rodzine, w ktorej pielegnuje sie rozwdj i wyjatkowosc¢ kazdego z nich. Najstynniejszy
most Budapesztu, Most Lancuchowy, pomaga nam wyobrazic¢ sobie takg Europe, ztozong z wielu réznych
ogniw, ktére zawdzieczajg swa trwatos¢ tworzeniu solidnych wiezi. Pomocg w tym jest wiara chrzescijanska, a
Wegry mogag peié role ,budowniczego mostow”, wykorzystujgc swoj szczegdlny ekumeniczny charakter: tutaj
rézne wyznania wspotistniejg bez antagonizméw — pamietam spotkanie z nimi poéttora roku temu - wspotpracujac
z szacunkiem, i w konstruktywny sposob. Myslg i sercem przenosze sie do opactwa Pannonhalma, jednego z
wielkich pomnikéw duchowych tego kraju, miejsca modlitwy i mostu braterstwa.

3. A to prowadzi mnie do rozwazenia ostatniego aspektu: Budapeszt jako miasto swietych — Pani Prezydent
moéwita o Swietej Elzbiecie -, jak sugeruje to rowniez nowy obraz w tej sali. Nasze mysli nie moga nie kierowac
sie ku sw. Stefanowi, pierwszemu krélowi Wegier, ktory zyt w epoce, w ktdrej chrzescijanie w Europie trwali w
petnej jednosci. Jego pomnik na Zamku w Budzie goéruje nad miastem i strzeze go, a poswiecona jemu bazylika
w sercu stolicy, a wraz z bazylikg w Ostrzyhomiu jest najbardziej imponujgca budowlg sakralng w kraju. Tak
wiec wegierska historia rodzita sie pod znakiem $wietosci, i to nie tylko krdla, ale catej jego rodziny: jego zony,
btogostawionej Gizeli, i ich syna sw. Emeryka. Ten ostatni otrzymat od swojego ojca pewne zalecenia, ktére
stanowig swego rodzaju testament dla narodu wegierskiego. Dzisiaj obiecano, ze zostanie mi podarowany ich
tom, nie mogt sie go doczekac¢. Czytamy tam bardzo aktualne stowa: ,prosze cie i nakazuje, bys we wszystkich
sprawach i okoliczno$ciach kierowat sie wielkodusznoscia nie tylko wobec krewnych, wobec ksigzat, wodzow,
moznych, bliskich i wspétziomkéw, ale takze wobec obcych”. Sw. Stefan uzasadnia to w duchu prawdziwie
chrzescijanskim, piszac: ,Czynienie dobra prowadzi bowiem do najwyzszego szczescia”. | konczy stowami:
,Badz tagodny, tak abys nigdy nie zwalczat prawdy” (Napomnienia, X). W ten sposéb nierozerwalnie fgczy
prawde i tagodnosc. Jest to wielka lekcja wiary: o wartosciach chrzescijanskich nie mozna swiadczy¢ poprzez
rygoryzm i zamkniecie, poniewaz prawda Chrystusa zaktada tagodnos¢ i zaktada uprzejmosé, w duchu
Btogostawienstw. Zakorzeniona jest w tym owa popularna wegierska dobro¢, ujawniajgca sie w niektérych
wyrazeniach mowy potocznej, jak ,jonak lenni j6” [dobrze jest by¢ dobrym] czy ,jobb adni mint kapni” [lepiej jest
dawac¢ niz otrzymywac].

Ukazuje to nie tylko bogactwo solidnej tozsamosci, ale takze potrzebe otwarcia na innych, co uznaje
Konstytucja, deklarujac: ,Szanujemy wolnos¢ i kulture innych narodow, dgzymy do wspotpracy ze wszystkimi
narodami $wiata”. Dalej stwierdza sie: ,Zyjace razem z nami narodowosci stanowig cze$é wegierskiej wspdlnoty
politycznej i sg czynnikami panstwotwoérczymi”, i proponuje sie zobowigzanie do ,kultywowania i strzezenia [...]
kultury i jezyka narodowosci zyjgcych na terytorium Wegier”. Jest to perspektywa prawdziwie ewangeliczna,
przeciwstawiajgca sie pewnej sktonnosci do zamykania sie w sobie, uzasadnianej niekiedy w imie wlasnych
tradycji, a nawet wiary.

Tekst Konstytucji, w kilku stanowczych stowach, przepojonych duchem chrzescijanskim, stwierdza rowniez:
,Uznajemy za swojg powinnos¢ niesienie pomocy osobom potrzebujgcym i biednym”. Przywodzi to na mysl ciag
dalszy wegierskiej historii Swietosci, o ktorej opowiadajg liczne miejsca kultu w stolicy: od pierwszego kréla,
ktory stworzyt podstawy zycia wspodlnego, przechodzimy do ksiezniczki, ktéra wznosi gmach do wiekszej
czystosci. Jest nig swieta Elzbieta, ktorej Swiadectwo dotarto pod kazdg szerokos$¢ geograficzng. Ta corka
waszej ziemi, zmarta w wieku dwudziestu czterech lat, wyrzekitszy sie wszelkich débr i wszystko rozdawszy
ubogim. Poswiecita swe zycie az do konca, w szpitalu, ktory kazata wybudowac z troski o chorych, i jest ona
jasniejgcym klejnotem Ewangelii.
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Dostojni Przedstawiciele wtadz, pragne podziekowac za promowanie dziet charytatywnych i edukacyjnych,
inspirowanych tymi wartosciami, w ktore angazuje sie lokalna wspolnota katolicka, a takze za konkretne
wsparcie dla wielu przesladowanych chrzescijan na catym swiecie, zwtaszcza w Syrii i Libanie. Wspétpraca
panstwa i Kosciota jest owocna, ale aby taka byla, wymaga poszanowania wtasciwych rozréznien. Wazne, aby
kazdy chrzescijanin o tym pamietat, majgc za punkt odniesienia Ewangelie, aby fgczy¢ sie z wolnymi i
wyzwalajgcymi wyborami Jezusa i nie da¢ sie ponies¢ swoistej koligacji z logikg wtadzy. Z tego punktu widzenia
dobra jest zdrowa Swieckosé, nie popadajaca w rozpowszechniony sekularyzm, ktéry okazuje sie uczulony na
kazdy aspekt sakralny, a nastepnie sktada siebie w ofierze na oftarzach zysku. Ten, kto deklaruje sie jako
chrzescijanin, wspierany przez swiadkow wiary, jest przede wszystkim wezwany do dawania Swiadectwa i
podazania ze wszystkimi, kultywujac humanizm inspirowany Ewangelig i zakorzeniony w dwoch podstawowych
wartosciach: uznaniu siebie za umitowane dzieci Ojca i mitowaniu kazdego jak brata.

W tym sensie swiety Stefan pozostawit swojemu synowi niezwykte stowa braterstwa méwiac, ze ,0zdobg kraju”
jest ten, kto przybywa do niego z réznymi jezykami i zwyczajami. Albowiem, jak pisat — ,kraj, ktéry ma tylko
jeden jezyk i jeden obyczaj, jest staby i rozpadajgcy sie. Dlatego zalecam, abyscie obcych przyjmowali z
zyczliwoscig i zachowywali ich we czci, aby woleli pozosta¢ u was niz gdzie indziej” (Napomnienia, V1). Temat
przyjecia obcokrajowcéw budzi w naszych czasach wiele dyskusji i jest z pewnoscig ztozony. Jednak dla
chrzescijan podstawowa postawa nie moze by¢ inna niz ta, ktérg przekazat sw. Stefan, uczac sie jej od Jezusa,
utozsamiajgcego sie z przybyszem, ktérego nalezy przyjaé¢ (por. Mt 25, 35). A myslac o Chrystusie obecnym w
tak wielu zrozpaczonych braciach i siostrach, uciekajgcych przed konfliktami, ubdstwem i zmianami
klimatycznymi, nalezy zajgc sie tym problemem bez wymowek i zwtoki. Jest to temat, ktory nalezy podjac razem,
wspolnotowo, takze dlatego, ze w okolicznosciach, w jakich zyjemy, jego konsekwencje predzej czy pozniej
wplyng na wszystkich. Dlatego pilne jest, abysmy jako Europa pracowali nad bezpiecznymi i legalnymi
sposobami, nad wspolnymi mechanizmami w obliczu epokowego wyzwania, ktérego nie mozna powstrzymac
poprzez odrzucenie, ale jakie trzeba zaakceptowac, aby przygotowac przysztos¢, kiora albo bedzie wspdlna,
albo nie bedzie jej wcale. Stanowi to wyzwanie przede wszystkim dla idgcych za Jezusem i pragngcych
nasladowac przyktad swiadkow Ewangelii.

Nie sposob wymieni¢ wszystkich wielkich wyznawcow wiary Pannonia sacra, ale chciatbym przynajmniej
wspomnie¢ sw. Wiadystawa i Sw. Matgorzate, a takze odwotac sie do niektérych wspaniatych postaci ubiegtego
wieku, takich jak kard. Jozsef Mindszenty, btogostawieni biskupi meczennicy Vilmos Apor i Zoltan Meszlényi,
btogostawiony Laszl6é Batthyany-Strattmann. Sg oni, wraz z tyloma sprawiedliwymi ludzmi ré6znych wyznan,
ojcami i matkami waszej Ojczyzny. Im chciatbym zawierzy¢ przyszto$¢ tego tak drogiego mi kraju. | dziekujac
wam za wystuchanie tego, co miatem na mysli i czym chciatem sie podzieli¢ — dziekuje za waszg cierpliwosc¢- ,
zapewniam was o mojej bliskosci i o0 mojej modlitwie za wszystkich Wegrow, a czynie to ze szczegdlng myslag o
tych, ktérzy zyjg poza Ojczyzna, i o tych, ktérych spotkatem w zyciu, a ktérzy wyswiadczyli mi wiele dobra. Mysle
o wegierskiej wspdlnocie zakonnej, ktérg opiekowatem sie w Buenos Aires. Isten, aldd meg a magyart! [Boze,
pobtogostaw Wegrow!]

[00684-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba

IJ5sbé Ibuusdss 1Js ougbs!
IJpé $3luws Il Brouusuw
B IUJdle pg IJuwdble 9ppeds Ipeopt IJpros Slduwdd IUswdssluus”
B 28 dpds wlvd Bs wodlouwe

IJzp0e6 28 usuwlulluosd 2023



25

I8 sissuwé 1Uzeos s

Uu“:§3 J8Ssww 1d9le:

g uole 10z dses Slduwdd IUswdspluws Tdpzespsu.
IJusdble seecds Idpzoee IUesus ez psu:
wSlos pubos:

lessde c2sé BJuwss: sluvd IJuuss Iyissuws eds wozswol seds Jdelwel IUbsos lsual IJuwslws
©9d> o0 Ipas0é pu IJJBbS Idssuluss JJessus (polis). 9pu IJzw IJgpds Jdesui pel 1Uss suoeu
[Jz2899 9szwup IUslzelo. wslowe os leas 1Upso IU8Jsds IJos uu.ul&)u| eds I._Judd._sJ ds o3l 90
Jsuwe BEb gluoes Lusds 93168 ldesls: wd pdlo rdis B Iolist: Giose weadle pops gds e,
U890 Bois p3£96 1Js 1o wddae gledlssuws B IJzlu) aldpuvedud. ool dol do izs Gugslisde
Il ool woglod pslo woy IUslusw Iuwldus. pslo IJues 1Jss 09 IJeluos slUzlue, sldeuwedwd” (A,
Jozsef, Al Danubio). J>J< 95 1o Iuulydde weuo ISl IJpuueozls pou w9slouve: pssub IJohst 903506
lJzums) 9p>806 IJ@>suvso.

1. p2508 IJolsg. 030 Igluops Jol Iuo9d Bosp6 Jol wubes Lidd Liélsl NN 9UJ3,,|L,6
eds lu CPU°| SE9> wul IJs guo) IUzslwé guspel Jlue gluops Ilequbgjso IJUpuulgso Uoug_bso R
B8 Idwdle 1pe998 Wlgwe IJe o) IJzesd” 91Jss lpes po uwusle cluusuwel zos 1w 1elpsd
Iisds. vuble Bs jeu Iduwdle: Se ltowe wollele pddps: Jsuw BEb Eisle IUhpws IJuess sJJo S
IJoyw |Jp|u06: Rowyo lJewwd 9lddpes Uulap &u IJ)§JU|U3J§I lJoliso 9lduibssess - Jsd 5pduu| 1)
ouuwS uwuwd 1956¢ geJdlJ IJ@U IngJpso IJulugSO: op ujasJ ewjlusew)lu IUIJIS oo IJuudlu‘ P&
leozh pu wulds puoe pu Iuo_9J 50_9.\50 O Uas |J50_9.>5 99> u&,uo_gl Jeely 83836, Vs o3l |Jw§|d‘ Jly
ould jeld Loldesu uveelu g38590 - Ide OGS I._Ju.ud.,sJ lJole9s Iuang el = 1Jss Jlg Isso IUIes,) PU
U,o_)juo sldlJule U-Ju..s_) vlebs IJuulc‘god)I uol_)u uj)luuuu lJs9p |a)5 lJpe>0 |J|3J3u§o lJos ouop
Ig_Js U o PU IJouIU IJsog)‘gp)dJ 39J6 u&)k_g Lgspo IJ@50‘3UE> Iu >dgu upul gleI
JJ)ddulunglu‘ wepd Vs slEdol pops 2elss Juj |J>5de|b§o 9ede |Juu._J|p

B 03l 1Juossc 19510 1895 [Js oluwsuw woslouuo: 1Jss seodd wo suwes! 050 I uos. cluvowe wgsluuue
B 150 Juos: Bis Guus 1873: py logh SIo p0t w93l 9l9wssl (Buda e Obuda) &5u woy Iolosw Jusue
(Pest). IUsl 9g6 eJes NEZNE Up&luJo 9J6 o030 IJgl o pd IJ-Ju._s_)o B Bdu 1Jsle u>J) weUNS)O |3)3u|
029 9228 980l 920 00gbis! luwluwl 2596l Jol. 903 1w e 19,90k IUs glow Iipe 1Jeczas. 1ied
UJUtSy I lJo>d lJpune,d U,DU.DuJ 9s |u UGS UUDJO wSU |J>_9-.J U uﬂluo |u SPUE UPJtS) U
Uuojlgl 908 3JYU B IJeldp 1Uds wgsuy Bso. Owd9 Uu)&o IJs Uuu..sb.ulu Ua,ol&..so glJug_»so Jigol
38 zosds pu Idplos: swa9 Tuol uuves Ex9ul zisul Jede 2986 IJuvdle: wsupl suvslo, IJglidsu
IJeud)090 JJzre: 9w009)8 Elps: w9 o 1Jzeluw Juule 0sisé lep pusldesd 9puwedrs $> cubvow B
IoB9uu: wsvel codood Ipulbd: 90w Il dIdle. 9gls s, Idspsio: 9o gine 1izdle sldegle

welo IJIRysu. seds Idpuwess 1r9ds: sox9 [ JJuusluuo clos) Bs wlesz IJodsw wodl po 2d”
eI 9ooums IJouoz 103s we wdséo wes logld Ierw: 9ehbe IJs wse pu paue Ibdgds B Idogled

o8 1w g 1o 1oudle Jo slos ool po Iuwgs 9)le I puolde Iluweslosess Igluos: wJ e Idowslasle
1US1,6 £ 1ok [Js 1JIJ: 1Js copss 1zese: sldos cooe oldiuigluo: suldddsle soldpuvadod.
sdsuw widlowple BEb LIduwdbs sldedluve 98,00 1J2lu2).

B o3l lJpuglod Uul;sg& Seou, 990l luuluss. Jigol wdLod ohsgol cpcd 3158 |Jluuu|usg‘
soldolds Yo £IE96 |Js IU u,_99,o UU>9J lJ5s s€£9> IJ..soI 908 ©9zSd IJ,ouulgasu‘gUu_)@su UIJ,_)UE_SU
S olgdol gdl v, |a>| 391 1Jss Ui, Josl pu 1duoi9ss 1o oo 090l 19zol pu 2383: 2ol uwé Sede IIcle
ldpsuuwsu‘s)au 1U>9J6 130 Igweblesl IJob) lds ol wgs seluop: slds el 9)le 129> NEY2RYS
sleesizlool IJpulying: Soogis sudselumsio 31,6 eds copse 109296 9Jsuw s woumse 1dubdss.
|g_9JJ OS Ugdu |J>.5 BlJ B0 138 gluvwns Vs plisss puwess)o gulyd Bsol Liugely 3|)5U|9) Lsuol SlJ:
"020 0> 1990l 09238 pu Tzd 19,90l sdsuw Jpeliues IS vEpd pu led 19236 sdsuw pu Ted
IJloBuwle" (03126 S Idelissé Idpuweasyé Jigool 190l 13 ouiyso Ilsdidese, 1953). sis ol ol GIJ



26

Juspl: "deuwlops IJos $pdu Jisgwl 1deobes 9ldzssss 1o o@spol JJzupbs JI gus guol JJedlb eds
e dldlo Iusdess": sose Jels Il cooumst "Jl spdo 2elss Iuwdle Ielos IUT wzoss Jooless ool

pg IIg bl 1o w033 Iuudle” (el uielo: 9 sblplss 1950). B o0 Ipzds IJobstss ould p¢ll,
£3538t JJos louwled. 9lol 1Y) ls ol B 19¢los! Idpgs0s: 156 0 2095 Iuwle IUloslgss®

2. u9ologws o P50 IJzuws)- "J9J5s wo IUslus L oo eu lJleds guos ool wlJeuws, lJos <92
|E)|°°| .9uuu”~.9 u0.9JU°| P& w26 IJuo) IJdos). 88908 o3l IUluuwele g Idosiss |Js o l(C_UJ EU LS
JJjglso lJosisss ldos ..suugol o3l ldods wldojle Jos). JYu ldeuwas Idos wyvb 1Jzdlis 8 1dpgodws.
wdoug Isuol o oy, B Iop§o Ug@e IJos 4| SEUS IJoow9sé. sbo, 0)|:.9:§ Vj)lywuwlou lJpeulb g
IJbbsé Idpowsgs sldol, ;6 Uu«s oodyy puol Je,) pu gusU pub Y6 2os l9)90l lJpdus pu ez
SeUSU pubBs. SlJos op luubldel Joule IJzuus) wso IUsd: ceolz IJs puslees IJzese 29u 1o s
PU |Op.50 Ls wd> puol. -.95 o3l IJuo»‘ uuul I@ IJlole |J|p9u.uw._su‘ @IJ 'wo9e I9J9UI9JU SUPSE Jbse
ool uoug_ pe> wehs JJTps. BB Idpeupe IUIIe, 986 logwzle Ty dso‘ SeJdu JJus iy ST
ul?9,_)uo "(p0lgJo ,o‘_puyguo). o},I:J 2lzo IJds o3l IJlouwele: IJplbdee 09 :-JJ Jl s, Vso IJuuu_2§o eds
UI@Ic‘guu'uEJ Oso Idlzsle wluol puspzs wpelp IJIU)pIC WVso: wd "JJ" lsal;é]o eds 09 Swo U'aluoé 99 o3l
Uuo»‘ d!u p' SULP &Jso U.)uuugJ lJougls POp: "Jl spdu i uung U@..so |._J;9y.,so !Jl ulJuglgu pE
UI@&U ‘_9I.,suo| 'UEW9 i udlk.suul Inguso oS puwlopd g_uso R Uga)o IJlijuso PLEDIS IJU_9IU .

J3dd 1y, B g 90l Jl odsy BRI JJIC,Ic‘ 19 ©LoS) B )S uwd JJuugug.,slu sle I pszesd 1Jsless. 9
©029d p0 206 s [Js slée plisg: 19 Els: slJs 09 p0 Lwsd8 2236 B9 Idwdslur 9€18Js g0 2isls
U,J.uegu o3l o9 Jojts,_g IJI,J.quI.oIJIU ULs.xngg@so lJeu9906: Idos c@uos eds IJIzedlBle. Jel -_95 an
ol suwps w816 9296 IJzouw: 19 ©drs$p pSlose pEeids JJoss eds slde 1Jzslé: sooulos pedl Givel
AR Iual_,l R U&s eds Ulaoluo lJss Jl peus Joc 9ldss o9 )I..slol 056 pluwless. wsuel: 'Jr° 09 ap.,sJ
wole 19,901 eds 1duigue 98ds IJubgsw: 2se w9z wsluwle Selds JJesldss sldeliss: sop pu'u&uol
ueulso ds o3l ldods 9258 |._J.>_9J IJpaquo uouJ elisdé swp I._JCJIJO ol EJs Up9 _9-_9)|.>o JJ _9|@
puol. 1o,y 2wy S woslowe 09 2o Mowdluwd: sumlesol eds 1o oogsd ln9ol Uvesed: codsu pu
aJ&IU Jos,y6 Jos,o loaquo‘ ogd d9u0| YOS wybdsd H9lub posuo lo&| IJLsroIU Iquusas §uu|8) R
o3l 1Jipy 950 Joughs! o cdss "zumy 902" puwedsr8 e blugol Ipuwdsus IJglue wesui oul
2olele d50s8 pEodds pu 390 pEluople - 13 1JJSle 1Uss 8500 pEop pus Ele 900 - SowElys
vleuslec 9u92 oulss. Iugao w3ous 99Jdws IJs 28, uluguolJrol (Pannonhalma):. |C> lJpgldp |,JJ33.50
[JIos)s B o3l ldwds: 909 pdlu Lodlsé 9zuw) JJ|2_90.

3. 90)| I.JI,o) Seedus s IJugsdsJ Vs lJzloe IJla._s_, 909: u3>|uu.uu p:@uo IJL9>.,5.J.U.5W Jol uwgS) IJs
3JY Lsuol IJJozs 1Jz>s26 1Jpeso9ed s odo |Jd|&0 SwIzo U-.Sd_) bu&l vrd} IJJ>§UU qubdluuu‘ |3J edd
Joughsl IUss glyv Vs Loy Vso Jly |J,o,_,u5@5_9u Ss I_9J_9u| Bs Uiy Js 99256 JlpJs. sbd uroulJo‘ O
slgd 8Jdesd w9l gds |Jp>5uo sseesol (9OED |Ju|)._5J6J| |deJuuo Jo Vs v IJgluopo. le clow

vbsdsdl luwes €9 |g9ap IJewlos |J>§uso O lJods. |)U‘9J3 IJUIJ._sa IJouglJ._s pguugpl weJlpd
IJ&)Iwo‘nguu Ude bbb uJ IngsJo uIJpJoI J9zwos IJbgulgso a@_,le 9lowo |Jd)§uu lps)sds. Ia;
g0 9ldse weLp IJesuoslo lJos cuvdd wael pu 1Usuoss 11926 Jubew ougbs!: udil Bsol weus IJIJle
1J3s sobod eds sldeul 1ds9p: "avosd vlo odso Jbsdl Jsuw B$b eg 1Jelsds 9ligyo: o pe
UPduUuSu 9U|u.)u5|f—‘ |9 P& JOrswsu pud 9pe Uu*’dlw wd PE IJe)ole Isuol". EJJ Ud)usu“ |u“10\—9|uu“
JJ3JY sz pumsess luosds: sdou pl sdst "epbuws 1Jpzws o5 IJos wds [Js Iduwehs IUluwes”. stwe
dlsJI "du _9)55_| zos JI ud|UJ lJezo Iu>| (uuuso/u‘ 10). wodo IJJoJls,_90‘ CPE uuudd JI l&_,d,_,oJ wSU
IJ28s86 sldssles. loo wedse lselo Josy: Jl spdo |u oubor JJdse NPRTIRY: ulJuu»» SIJILEJIS eds
I3l Jie” 28896 ldpuwse wubys eds [J9slgs 9IJJJod WOS )92 IJubgsulu oul 5UE>J 3Jo Uuo,Jla
Uuug_u.,s lJougl,s: 9ld3s sboJ R CELO IJE_UI_) [J>hzé: pod: "jonak lenni jo* [auuu Iu udoy C&5>~3U].9
"jobb adni mint kapni® [IJg ble I-_9qu PU UI@].

eu 03l Jl sbo, d&b £US |.Jo_950 IJpwsud: UJ Ualao lJs Idlovelz &_Js UI@@U‘ Jol sg0,9 I._J>uuu_9)
w3 gorel S8 "uzeue 286 90898 IJubesw IJiErs: sudese JIJUElG pe zese L IJElde". 9555
|._suo| ol sds: "IJIdJ.,sIu |Jd§p.§o lJos ogsuv peuli os gis pu UCP'&° I,Juu.,sl._,u._so Uouel_)._so‘gos Ia_,lc
pJ906 JJ»9Js" 95 Ildesle "eu lzd selss szelss []1JJgle sldedldle JUisdsle IJ89pss S
ougbsl" lool 28T 1886 luzsdss. Sowuldup pe wigsd pesus: IJos oo lzslul wluwe IJodldss 1gluos
2os wluwe IUlsplu souje [ds Idlobyle gds 1U3le.



27

IJooo Ismegns: wddele 3dsds selumes sedsiss wldse IJeumsess: 395 lsual: "uedo lo eumless
|Jpau|a§u 9lJwe§)le 09 9lzw pJJp gS)kJ_)UI o3l |.JJ.J||o u,oulugo zslé 1J9slwé |Jouel_)._so‘ Uu.S <960l
I,oldu IJewhs lJIes)o Wb IJglopo: IJfon UI9J lJ3s 9uog Iowlwle lJzsle IquouJO; &p IJIszo lJos
J\_QEU IJrouus w9 udle qu,o5 908 IJg)swo IJsuololedldos gquu uuob ool IJs JJ pdlu ds IJIJuo
lool luwé huodpe o30. I.J:“§ plow Vs |.JJW|;_,‘C_o QIJgou..__su o0 g0l wgs Iy jese odJ loJlJol. _9_9J§:, J:J
uvse gds IJB@)le. 9, we v wol zos IJuolss Jyelss IUpyuos: Os Idpuwouvds 1Uss wuwo. luol
290,06 wlbgs JJlugsd.

IJowdble 1Jpzesesu 910 luvdide eds ceiss 980 lepld 1Jpzws slde)uss Idpuvesels po oJd IUdse
Sldos ol sduje ldprope IUJlesdsds Ideeds:sldss S Isuol IJ>e.o IJgpds Jpumsssy JEsisu
P29l Bs 2o B IJeldp aluoo Bs w9S6 sdwulu. Uuelsu w0 1U29Js lJJdousuws pop) 9dds sdou
IDrJI seo ldpelodbs gds Uu,o..s..s) LJ'Dqu.Uu (R IJuUJblu) 39 U,oo,o i §U>JJ 3Jo dJ PUISTS:
sseows logsd 03 1Jpzess: 2os sopuwd wltosble suwse 126 lJeesrs: sdl sbdw ls wse pu
IUooplule weuwe pubd 1J@9s. IJedpluss IJouspo |,o) e eds IJI ode B lJujes UeJ,oluso
IJpwouib: IJos obo) zuvlumss pebss JIJ Uise pdrow e wupgs wuduwel eds pdluz vz pu
SED Lluo puuses: 9B G0 Le9s IJlselu: p3E9 wue9I8 LSS IS T subes Ssuvs. g IJzpsE:
95005 2921 louwluss puwsels po Ilozsd 9p8umuws eds tbso lunluvssu: 1o veend ool luols seodl
Ulv .9|u ugv JJ _9|E_->,.DUJ |CJu|-

w03l 1pgus: e IJ@ssuw luwbSlogs Jluwe JJele sy ghess o 1igss: 31U Jo "sis0 Idwds” po suoe
IJso J'EIU 9E|.>|u ,oauJQo _9L9.> Joo: "IJod> L_J.ns Jo Jgé 9less 9&_|.>o 9legsé. 09 o> uo&sd _9L5J IJs
Idowdsbe. Josl suosd wlo chze ldgule sczumn 88ls0p: 50,000 20s SR Iwdle 0sd gds
JJd pdl ICJ (uuu‘so/u‘ 6). PILPIE |J|L)Uudu|\_J o3l SUS) pulduile Jos)o Vs le,oul 030 909 UIJUIJ.S)
PIUPIE PES>. pE 3JY: LlJuuwus Jdpuwses Il spdo o stodd 1Jpsd IJlulums eu 1Jesded 1Uss
uddo [Jsol IJ@ssuw luwbSlogw: wes o cedeo pu suwse: 103s welos pe IUE e IUss vuwodude (lee
PLS 25.35). eJsul I w9lzo lJpuvdJs pu 290 Ig.)lJ |9 ula.,s) (9UTU ud-JJ R Iquusa IJeluo) W IJlago
slJigsle IJJesrso IJslisunsu sldobusy po ldualele 9IS, scgsile Ipulé. luo e9 ose edsol v
Uglaoo pg_l CPI&SI JIU Ualdu o9 eJs UE_P'SE E_IE_JI |_9 IE_JI R Istng lJ3>s ugsuu dso. J>JI. I.,_,o
ey pJz eds lngul lu ceed eds b)d Tews s8lususs: seds IUsle pube,ds. Jeslzes wess IJgwas: sldss JI
SpeJdu l-.S._SIbgO upz)> )duoo‘ wdJ &J-Sul |u uduJO JIs UCUDJ Jdpuwogod Iis lu Je UUPUED ,DEI OJu
SY90 puwcdud Jigs. 031 1Jlp) $389 B 1Up$308 1U380 SOLEIL SUMIE 9818290 Tu s B9l weeld Lo
IUlozsd-

Jlspdu o wsd, JJ“UPEL,JL@& dlselo IJIol B wdb Llogus! UP@:,,,O‘ JJo leseds IJisd o 139,
IJ8>50w Jbsumdldow 31&ssuws pbisscl: siu iuvs) IJs veue Iuiguasle 1Jedsds po lddo eluas:
pod IJdsold 29SO pSUIJULS: 3U|uu|._9do IJbyolasso Iduvesle Bsdesuw 1w, 9i9dulu psidsus:
9U109u|9u5 JLids wlesslos-ovesleelo. op. PE. ool JwSJ-.Su PU PEU&”U peodds. Iole 9|P°|USJDU'JP l9>”
o lsdd Idsop puvedud o3l lJuds IJesss eds: swsuel luid,de Jivde luvepecp Ids ol e 1o luvl,ddp
w0 B> Grus suedslos po led IJ Jougbssu: SIBY) tuoguol B 1sso Sesubsw ehe Idsbu: sldsso
Olodoop Vs eslos 3|&Jo9U5 u.u&9J| a.,s.sl a.>| |x.9-J) WO IJgpleo U)._su..so I.Jou&b..so lJos ulodeol B
w9SOw hSHuw.

Isten, aldd meg a magyart! [, sl IJJo IJoogIJ..Slsg!]
[00684-AR.02] [Testo originale: Italiano]

[B0314-XX.02]



